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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER 

Codice dei contratti pubblici di lavori, forniture e servizi 
(d. lgs. 163/06 e s.m.i.) e il regolamento attuativo 
 

l Testo Unico degli Ap-
palti, se da un lato con-
tribuisce a sanare molte 

lacune esistenti, dall'altro, 
crea incertezze interpretati-
ve comportando deroghe 
alla normativa di riferimen-
to. In merito il Consorzio 
Asmez promuove il Master 
MCLP, Edizione gennaio-
febbraio 2008, affrontando-
ne l'aggiornamento com-
plessivo di tutti gli aspetti 

procedurali e di dettaglio 
relativi al Codice dei Con-
tratti pubblici di Lavori, 
Servizi e Forniture (D. Lgs. 
163/06), alla luce delle no-
vità introdotte dal secondo 
Decreto correttivo (D. Lgs. 
n. 113 del 31 luglio 2007) e 
in vista dell’ema-nazione 
del relativo Regolamento 
attuativo. Ciascuna lezione 
prevede una parte teorica e 
descrittiva dei principali i-

stituti previsti dal Codice e 
un laboratorio pratico che 
verterà sull’analisi di esem-
pi di una procedura, sulla 
presentazione in aula di 
schemi di contratti, di ban-
di, avvisi e inviti, sulla ge-
stione del contratto di ap-
palto. Inoltre verranno illu-
strate  le competenze legi-
slative di Stato e Regioni, le 
funzioni del Responsabile 
delle procedure di affida-

mento e dell’esecuzione dei 
contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, e le nor-
me in materia di accesso 
agli atti e di contratti misti. 
Le lezioni si svolgeranno  
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Lamezia Terme - 
Via Giorgio Pinna, 29 - 
88040  Sant’Eufemia di La-
mezia Terme (CZ). 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 

MASTER SULLA DISCIPLINA NORMATIVA E AMMINISTRATIVA DELLE SOCIETÀ E AZIENDE PUBBLI-
CHE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, DICEMBRE 2007/GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/master&seminari/documenti/masap.pdf 
MASTER IN GESTIONE DELLE ENTRATE LOCALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, GENNAIO/FEBBRAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mel3.pdf 
SEMINARIO: LA FINANZA DI PROGETTO (PROJECT FINANCING)    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 DICEMBRE 2007. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/finanza.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 13 DICEMBRE 2007. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.7504514 - 55 
- 04 - 61 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/soglie.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 10 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/competenze.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 17 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/affidamento.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 24 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/cauzioni1.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 31 GENNAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/concorsi.doc 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 5 FEBBRAIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/tipologia.doc 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 281 del 3 dicembre 2007 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
- D.P.C.M. del 13 novembre 2007 - Costituzione della Rete Permanente UE;      
 
- 2 D.P.C.M. del 23 novembre 2007 - Dichiarazione di "grande evento" nel territorio nazionale in occasione delle cele-
brazioni per il 150° Anniversario dell'Unita' d'Italia - Proroga dello stato di emergenza in relazione alla crisi socio-
economico-ambientale determinatasi nella laguna di Venezia, in ordine alla rimozione dei sedimenti inquinati nei canali 
portuali di grande navigazione;   
 
- O.P.C.M. del 23 novembre 2007 - Disposizioni urgenti di protezione civile (Ordinanza n. 3631); 
 
- Decreto del 13 novembre 2007 del Ministero dell’interno - Classificazione ai fini del servizio antincendio dell'aero-
porto di Taranto-Grottaglie;    
 
- Decreto del 6 agosto 2007 del Ministero del lavoro e della previdenza sociale - Indennità di malattia per i lavorato-
ri del trasporto pubblico locale, ai sensi dell'articolo 1, comma 273, della legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
 
- Comunicato del Ministero degli affari esteri - Entrata in vigore della Convenzione per la salvaguardia del patrimo-
nio culturale immateriale, adottata a Parigi il 17 ottobre 2003; 
 
- Comunicato della Camera dei deputati -  Rendiconti dei partiti e movimenti politici per l'esercizio 2006 (articolo 8 
della legge 2 gennaio 1997, n. 2) (Suppl. Straordinario). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SEGRETARI COMUNALI 

Anzianità per iscrizione Vicesegretari   
E' ancora indispensabile per l'iscrizione dei Vicesegretari degli enti 
locali all'albo dei Segretari l'anzianità quadriennale nella funzione 
all'entrata in vigore della legge 127/97 
 

econdo il Consiglio di 
Stato, che si è pro-
nunciato con la sen-

tenza 30 novembre 2007, ai 
sensi dell' art. 12, comma 5, 
del regolamento della disci-
plina giuridica dei segretari  
comunali e provinciali, in-
trodotta dalla legge 15 
maggio 1997 n. 127 (d.p.r. 
465 del 1997) i Vice segre-
tari avevano titolo per ri-
chiedere l' iscrizione nell' 
albo professionale provviso-
rio solo se in possesso, alla 
data di entrata in vigore del-
la stessa legge 127, del re-
quisito dell'anzianità qua-
driennale nella funzione di 
Vicesegretario. A queste 
conclusioni il Consiglio di 
Stato è pervenuto attraverso 
un’attenta analisi delle nor-
me dettate dall’art. 17 della 
legge 127 del 1997 che, nel 
dare un riassetto alle fun-
zioni dei segretari comunali 
e provinciali, dopo aver 
previsto l’emanazione di un 
apposito regolamento e 

l’istituzione di un albo 
provvisorio al quale iscrive-
re gli stessi segretari, ha in-
trodotto, al comma 82, una 
loro disciplina transitoria 
«nel rispetto delle posizioni 
giuridiche ed economiche 
acquisite dai segretari in 
servizio alla data di entrata 
in vigore della presente leg-
ge». In particolare con il 
successivo comma 83 il le-
gislatore ha stabilito che 
«fino all’espletamento dei 
corsi di formazione e reclu-
tamento l’ammissione al-
l’albo nel grado iniziale è 
disposta in favore dei vinci-
tori e degli idonei dei con-
corsi in via di espletamento 
ovvero dei vicesegretari che 
ne facciano richiesta e che 
abbiano svolto per almeno 
quattro anni le relative fun-
zioni». L’art. 12 del rego-
lamento, emanato con il 
d.p.r. 465 del 1997, nel di-
sciplinare la prima iscrizio-
ne nelle fasce professionali, 
ha stabilito, al comma 6,  

che «in sede di prima appli-
cazione e sino all’espleta-
mento dei corsi di forma-
zione e reclutamento i vice 
segretari in possesso dei re-
quisiti previsti dall’art. 17, 
comma 83, della legge 127 
avrebbero potuto, con do-
manda presentata al consi-
glio nazionale di ammini-
strazione dell’Agenzia isti-
tuita per la tenuta dell’Albo, 
entro trenta giorni dall’en-
trata in vigore del regola-
mento, chiedere l’ammis-
sione all’Albo medesimo 
nella prima fascia profes-
sionale. Dunque, il regola-
mento, in pratica, ha consi-
derato iscrivibile il vicese-
gretario solo ove lo stesso 
avesse maturato il prescritto 
requisito (quadriennio di 
servizio) anteriormente 
all’entrata in vigore della 
legge 127 del 1997. Una 
norma, questa, rimasta in 
vita nell’ordinamento. Il 
Consiglio di Stato, infatti, 
nel confermare l’indirizzo 

interpretativo enunciato in 
sede consultiva con il parere 
600 del 2000, con sentenza 
31 maggio 2007 n. 2791, ha 
integralmente riformato la 
pronuncia con cui il Tar per 
il Lazio aveva annullato la 
stessa norma  sull’assunto 
che l’articolo 17, comma 
83, della legge 127 del 1997 
facesse riferimento al mo-
mento dell’espletamento dei 
corsi di formazione e reclu-
tamento (ad oggi non anco-
ra ultimati), e non alla data 
di entrata in vigore della 
legge 127. Ai giudici di Pa-
lazzo Spada non è apparso, 
del resto, ragionevole soste-
nere che una disciplina  
transitoria e di favore,  qua-
le quella riguardante i vice-
segretari, possa dilatare i 
suoi effetti fino a ricom-
prendere fattispecie venute 
in essere ad anni di distanza 
dall’entrata a regime del 
nuovo ordinamento. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

GIURISDIZIONE 

Formazione delle graduatorie  
per la stabilizzazione del personale precario 
 

hiarisce i numerosi 
dubbi che si sono 
agitati, in materia di 

controversie concernenti la 
contestazione delle gradua-
torie per la stabilizzazione 
dei precari, il Collegio di 
Venezia con la segnalata, 
importante decisione. Ha 

infatti ritenuto il T.A.R. 
Veneto che, siccome il pro-
cedimento di formazione 
delle graduatorie per la sta-
bilizzazione del personale 
precario ai sensi degli artt. 
1, comma 558 della legge 
27.12.2006, n. 296 - e 32 
della L.R. (Veneto) 

19.2.2007, n. 2 - non costi-
tuisce una procedura con-
corsuale in senso proprio, 
“… in quanto manca, rispet-
to agli aspiranti, non solo 
qualsiasi giudizio compara-
tivo, ma anche qualsivoglia 
discrezionalità nella valuta-
zione dei titoli di ammissio-

ne”, i provvedimenti di in-
clusione e/o di esclusione 
dalla graduatoria incidono 
su posizioni di diritto sog-
gettivo e, per conseguenza, 
le relative controversie sono 
sottoposte alla giurisdizione 
ordinaria. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAR LAZIO 

Limiti al ricorso per l'annullamento 
dell'aggiudicazione dell'appalto 
 

 improcedibile il ricor-
so diretto ad ottenere 
l'annullamento dell'ag-

giudicazione, nel caso in cui 
risulti che, al momento in 
cui il ricorso è stato posto in 
decisione, la P.A. appaltante 
abbia già stipulato il con-
tratto di appalto. E' questo 
uno dei principi enunciati 
dal TAR Lazio con la sen-
tenza 19 novembre 2007 n. 
11330. Per il TAR capitoli-

no, infatti, l'art. 246, comma 
4, del D.Lgs. 163/2006 
(Codice dei contratti pub-
blici) prevede che - nei giu-
dizi davanti agli organi di 
giustizia amministrativa che 
comunque riguardino le 
procedure di progettazione, 
approvazione e realizzazio-
ne delle infrastrutture e de-
gli insediamenti produttivi - 
la sospensione o l'annulla-
mento dell'affidamento non 

comporta la caducazione del 
contratto già stipulato e il 
risarcimento del danno e-
ventualmente dovuto avvie-
ne solo per equivalente. Per 
il TAR adito, deve pertanto 
ritenersi improcedibile un 
ricorso relativo ad una gara 
per l'affidamento della pro-
gettazione ed esecuzione dei 
lavori di completamento di 
oo.pp. che sia diretto ad ot-
tenere l'annullamento del-

l'aggiudicazione, nel caso in 
cui risulti che, al momento 
in cui il ricorso è stato posto 
in decisione, la P.A. appal-
tante abbia già stipulato il 
contratto di appalto, atteso 
che in tale ipotesi l'eventua-
le annullamento dell'aggiu-
dicazione della gara non po-
trebbe comportare alcun 
vantaggio per la impresa 
ricorrente. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TAR PUGLIA-LECCE 

Sul trasferimento per incompatibilità 
ambientale di un pubblico dipendente 
 

 illegittimo il trasferi-
mento per incompati-
bilità ambientale moti-

vato esclusivamente con ri-
ferimento a ragioni di inte-
resse pubblico, senza consi-
derare le esigenze personali 
e di famiglia del dipendente 
interessato. E' questo il 
principio con cui il Tar Pu-
glia-Lecce, Sez. III - sen-
tenza 30 ottobre 2007, n. 
3696 - ha accolto il ricorso 
avverso il provvedimento di 
trasferimento che fa esclu-
sivo riferimento a ragioni di 
incompatibilità ambientale. 
In particolare, per il TAR 
Lecce è illegittimo un prov-

vedimento di trasferimento 
per incompatibilità ambien-
tale di un pubblico dipen-
dente (nella specie, si tratta-
va di un assistente capo del-
la Polizia di Stato), in una 
sede diversa e lontana da 
quella di servizio, nel caso 
in cui la P.A., nell'ambito 
della propria discrezionalità, 
abbia valutato esclusiva-
mente o prevalentemente le 
ragioni di pubblico interesse 
sottese al trasferimento, 
quali il prestigio ed il cor-
retto funzionamento degli 
uffici pubblici, la garanzia 
della regolarità e la conti-
nuità dell'azione ammini-

strativa, nonché la tutela 
dell'immagine dell'Ammini-
strazione, lesi dalla presen-
za e dalla permanenza del 
dipendente presso l'ufficio 
di appartenenza, ed abbia, 
tuttavia, omesso di contem-
perare tali ragioni con le e-
sigenze personali e di fami-
glia del dipendente interes-
sato. Nella specie, alla stre-
gua del richiamato princi-
pio, il provvedimento di tra-
sferimento per incompatibi-
lità ambientale, adottato in 
conseguenza della situazio-
ne di forte conflittualità del 
dipendente interessato con 
la propria moglie, sfociata 

anche in diversi episodi in-
cresciosi con il coinvolgi-
mento di colleghi di lavoro, 
è stato ritenuto illegittimo 
nella parte in cui la P.A. 
non aveva tenuto conto del 
fatto che, avendo il dipen-
dente interessato una figlia 
minore, sarebbe stato op-
portuno il trasferimento in 
una sede di servizio ubicata 
non già nella città indivi-
duata dall'Amministrazione, 
bensì in una più vicina a 
quella di residenza della fi-
glia. 

 
TAR Puglia-Lecce, sez. III, sentenza 30.10.2007 n° 3696 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

WELFARE 

"Premio amico della famiglia" anche per gli Enti 
 

 stato istituito dal di-
partimento per le Poli-
tiche della famiglia il 

"Premio amico della fami-
glia", iniziativa prevista nel-
la legge finanziaria 2007 
per promuovere la diffusio-
ne e la valorizzazione di a-
zioni particolarmente signi-
ficative in materia di politi-
che familiari intraprese da-
gli Enti locali e dalle impre-
se che operano in tutti i set-

tori economici. Le domande 
dovranno essere presentate 
entro il prossimo 24 dicem-
bre. I primi classificati rice-
veranno 100mila euro, ai 
secondi ne andranno 80mila 
e ai terzi classificati 60mila. 
Altri premi di 30mila euro 
andranno a quei progetti 
giudicati meritevoli di men-
zione speciale. Una com-
missione valuterà la qualità, 
l'innovazione e l'adeguatez-

za delle esperienze presen-
tate dalle imprese e dagli 
Enti locali, che possono ri-
guardare vari ambiti della 
vita professionale del lavo-
ratore e dei suoi familiari. 
Si potranno presentare ini-
ziative per l'adattamento 
degli spazi pubblici e dei 
luoghi di lavoro, come ser-
vizi di baby sitting e scuola 
bus, e tutte quelle soluzioni 
di organizzazione dei tempi 

e degli ambienti mirate a 
facilitare le attese nei servi-
zi pubblici per minori e an-
ziani. Saranno prese in esa-
me anche le iniziative di in-
formazione legislativa e 
amministrativa che riguar-
dano la conciliazione dei 
tempi di vita e di lavoro per 
facilitare il rientro dei geni-
tori dai congedi di maternità 
e paternità. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRATTI PUBBLICI 

Chiarimenti per i servizi di ingegneria 
 

on una recente circo-
lare il ministero del-
le Infrastrutture ha 

fornito alcune indicazioni in 
materia di affidamenti dei 
servizi di ingegneria e ar-
chitettura, per consentire 
alle stazioni appaltanti di 
operare in maniera unifor-
me, in questa fase transito-

ria, prima dell'entrata in vi-
gore del regolamento attua-
tivo al codice dei contratti 
pubblici (Dlgs 163/2006). 
Secondo il ministero, in 
questa fase continua ad ap-
plicarsi il Dpr 554/1999; a 
tal fine, si indica a quali di-
sposizioni dovranno fare 
riferimento le stazioni ap-

paltanti, distinguendo le 
procedure di affidamento di 
incarichi di architettura e 
ingegneria per fasce di im-
porto. Particolare attenzione 
è stata posta al criterio del-
l'offerta economicamente 
più vantaggiosa, il quale, 
nell'ambito dei criteri di se-
lezione delle offerte e ri-

spetto al criterio del prezzo 
più basso, risulta più idoneo 
per una corretta valutazione 
degli aspetti tecnici e pro-
fessionali che dovrebbero 
contraddistinguere le pre-
stazioni di attività di inge-
gneria e architettura. 
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IL SOLE 24ORE – pag. 1 
ABUSO DI ORDINANZE 

Se il sindaco cavalca la paura 
Immigrazione e condizioni giuridiche dello straniero non sono oggetto di ordinanze comu-
nali 
 

iamo un Paese di a-
spiranti "supplenti". 
Ai fenomeni non in-

frequentemente denunciati 
di malfunzionamento o non 
funzionamento di questa o 
quella istituzione si aggiun-
ge spesso quello di organi 
istituzionali che cercano o 
pretendono di sostituirsi ad 
altri nell'esercizio dei loro 
compiti: il che però non fa, 
di solito, che accrescere la 
confusione e il malessere. 
Se ognuno si preoccupasse 
di fare bene il proprio me-
stiere, sarebbe meglio per 
tutti. Si iscrive in questa se-
rie la "moda" insorta fra al-
cuni sindaci del Nord di 
emettere ordinanze "contin-
gibili e urgenti". E si iscri-
vono anche altri atti per re-
golare questo o quell'aspetto 
della vita dei cittadini stra-
nieri che risiedono o chie-
dono di fissare la propria 
residenza nel Comune, dal-
l'iscrizione anagrafica al 
matrimonio. Nel caso delle 
ordinanze è già dubbio l'uso 
dello strumento: l'ordinanza 
è provvedimento da utiliz-
zare per fare fronte a con-
crete situazioni d'urgenza 
(che so: un crollo, un feno-
meno di inquinamento im-
provviso), non per dettare le 
regole relative a procedi-
menti che riguardano il 
normale svolgimento della 
vita civile e i servizi che 
quotidianamente gli enti 
pubblici rendono ai cittadini 
(intesi nel senso ampio delle 
persone, italiane o straniere, 
che hanno a che fare con le 
strutture e le attività delle 

istituzioni locali). Nel meri-
to, poi, appare improprio 
l'uso dell'atto del sindaco, 
apparentemente per disci-
plinare attività o servizi 
comunali, in realtà per cer-
care di incidere su aspetti e 
problemi sui quali la com-
petenza spetta ad altri, e 
nella specie agli organi sta-
tali, come è il caso della re-
golamentazione anagrafica 
o della disciplina del ma-
trimonio. Quest'ultimo, sia 
detto fra parentesi, può es-
sere contratto, come si sa, 
anche per procura, e quindi 
non presuppone nemmeno 
sempre che entrambi i nu-
bendi si trovino nel territo-
rio dello Stato. Immigrazio-
ne e condizione giuridica 
dello straniero sono materie 
che spettano all'esclusiva 
competenza legislativa dello 
Stato, eventualmente con 
forme di coordinamento fra 
Stato e Regione stabilite 
dalla legge statale (articoli 
117 e 118 della Costituzio-
ne). La condizione dello 
straniero è regolata (art. 10 
della Costituzione) dalla 
legge statale in conformità 
alle norme e ai trattati inter-
nazionali, fra cui i patti in-
ternazionali che riguardano 
la protezione dei diritti fon-
damentali. Dove sono in 
gioco tali diritti - e il diritto 
alla residenza come quello 
di contrarre matrimonio so-
no fra questi - è inammissi-
bile che vi siano regole di-
verse addirittura da Comune 
a Comune, ed è dunque i-
nammissibile che organi lo-
cali privi di competenza 

cerchino di condizionare o 
di integrare la regolamenta-
zione in vigore. Prendiamo 
ad esempio l'ordinanza del 
10 novembre adottata dal 
Sindaco di Cittadella. Essa 
si diffonde per otto pagine a 
ricordare le leggi in vigore, 
a esporre considerazioni sul 
fenomeno migratorio e sulla 
importanza della situazione 
abitativa ai fini dell'integra-
zione della persona nella 
collettività (non ce n'erava-
mo accorti!), per poi cerca-
re, attraverso una disciplina 
dell' iscrizione anagrafica o 
assumendo questa come oc-
casione, non (come ci si po-
trebbe attendere dal Comu-
ne) al fine di portare rimedi 
a situazioni di degrado ac-
certate, ma a quello esplici-
to di interdire eventualmen-
te l'utilizzabilità di alloggi a 
chi chiede la residenza, e 
addirittura di prevedere "se-
gnalazioni" al Prefetto e al 
Questore dei soggetti ri-
chiedenti dei quali il Comu-
ne accerti (non si capisce in 
base a quali criteri) "un pre-
sunto (sic!) status di perico-
losità sociale": cioè un ele-
mento che, incidendo sulle 
libertà fondamentali del la 
persona, nel nostro ordina-
mento è rigorosamente ri-
servato agli accertamenti 
del magistrato ed eventual-
mente alle proposte degli 
organi di polizia. Si dice 
che i sindaci, rappresentanti 
della collettività locale, ne 
interpretano le tendenze e le 
aspirazioni, e si fanno cari-
co dunque del bisogno di 
sicurezza che non sarebbe 

soddisfatto adeguatamente 
dalle leggi in vigore e dal-
l'attività degli organi statali 
competenti. Ma, in primo 
luogo, è,pericoloso pensare 
che gli "umori" affioranti 
nella collettività esprimano 
richieste che devono sempre 
e indiscriminatamente esse-
re assecondate (secondo le 
degenerazioni della pseudo-
democrazia del sondaggio): 
basti pensare quante volte, 
in occasione di fatti che su-
scitano emozioni, qui e là 
ricompaiano invocazioni 
alla pena di morte, che la 
Costituzione e i patti inter-
nazionali (per ora in Euro-
pa) bandiscono definitiva-
mente. La politica della si-
curezza, la politica crimina-
le e dell'ordine pubblico, si 
fanno con gli strumenti del-
la ragione, sulla base dell'a-
nalisi "fredda" degli obietti-
vi, dei mezzi impiegabili e 
della loro reale efficacia, 
facendo buone leggi (noi 
spesso, non sempre, le ab-
biamo) e applicandole cor-
rettamente, con rigore e do-
vunque (su questo siamo 
molto più carenti). La poli-
tica, anche quella locale, è 
chiamata a governare i fe-
nomeni, nel rispetto dei di-
ritti fondamentali delle per-
sone, degli interessi generali 
e delle rispettive competen-
ze, non a produrre "manife-
sti" che parlino alla "pan-
cia" dei cittadini e ne stru-
mentalizzino le legittime 
paure. 
 
 

Valerio Orrida
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IL SOLE 24ORE – pag. 2 
 

CONTI PUBBLICI - L'esame in Parlamento 
L'extragettito alimenterà un fondo per i dipendenti 
In commissione lavori a rilento - Camera verso la fiducia 
 
ROMA - Congelamento 
della proroga degli incentivi 
per la rottamazione di vei-
coli inquinanti. E frenata 
sull'ingresso in manovra 
della riforma dei servizi 
pubblici locali. Le divisioni 
nella maggioranza bloccano 
due dei già annunciati e-
mendamenti alla Finanzia-
ria. Che marcia con molta 
lentezza alla Camera in 
Commissione Bilancio, ren-
dendo quasi certo il ricorso 
alla fiducia su un maxi-
emendamento in cui, in e-
xtremis, potrebbe essere re-
cuperata proprio la rottama-
zione, magari in una versio-
ne più marcatamente "eco". 
La giornata di lavori produ-
ce, anche per effetto della 
tattica adottata dell'opposi-
zione, votazioni solo sui 
primi due articoli. Con con-
seguente disco verde ad al-
cuni correttivi: dirottamen-
to, attraverso un Fondo ad 
hoc, di parte dell'extragetti-
to 2008 (e successivi) alla 
riduzione delle tasse sui la-
voratori dipendenti, garan-
tendo per la fasce più deboli 
un aumento della detrazione 
non inferiore al 20%; esten-
sione dello sconto lei sulla 

prima abitazione ai coniugi 
separati rimasti «fuori casa» 
e divorziati. Via libera an-
che al bonus (ulteriore de-
trazione) di 1.200 euro an-
nui per le famiglie con al-
meno quattro figli, che an-
drà anche ai genitori separa-
ti e divorziati. Approvato 
che l'emendamento che con-
sente ai piccoli esercizi 
commerciali di beneficiare 
del credito di imposta del-
l'80% per il costo sostenuto 
per l'installazione di sistemi 
di sorveglianza, già intro-
dotto al Senato per i tabac-
cai. In Commissione si ri-
partirà questa mattina (alla 
presenza del ministro Pa-
doa-Schioppa) dall'articolo 
3 e si discuterà anche del-
l'armonizzazione delle ren-
dite finanziarie proposta dal 
Roberto Villetti (Rnp). Tor-
nando alla rottamazione, la 
mancata intesa nell'Unione 
induce il relatore Michele 
Ventura (Pd) a non presen-
tare l'emendamento quasi 
messo nero su bianco. A 
impedire l'accordo sono il 
no dei Verdi e anche di una 
parte dello stesso Pd. «Se 
qualcosa andava messo so-
no incentivi per auto elettri-

che o ibride» o per i treni, 
ribadisce il ministro Pecora-
ro Scanio. Ma a dichiararsi 
soddisfatto per lo stop è an-
che il numero due del Pd 
Franceschini che parla di 
«scelta saggia» perché così 
«si potranno spostare queste 
risorse dalle auto, ai tram, ai 
treni, al trasporto pubblico». 
Come dire: vanno assicurate 
le risorse ai "mille treni" per 
i pendolari già chiesta da 
Veltroni. Il direttore genera-
le di Confidustria, Maurizio 
Beretta, non è però dello 
stesso avviso: «Penso che 
sia utile guardare ai dati del-
l'esperienza dello scorso an-
no. Si tratta di un provve-
dimento utile sia dal punto 
di vista ambientale che per 
la crescita economica». La 
partita potrebbe comunque 
riaprirsi. Il ministero dello 
Sviluppo Economico fa sa-
pere che l'emendamento «è 
per ora solo accantonato». 
La rottamazione, magari in 
versione "ristretta", potreb-
be rispuntare nel maxie-
mendamento su cui, proba-
bilmente, il Governo chie-
derà la fiducia la prossima 
settimana in Aula. Anche se 
i Verdi non sono disposti a 

dare il "sì" senza aver pre-
ventivamente concordato la 
misura. Si riducono al lumi-
cino anche le chance che 
alla Camera passi l'emen-
damento sulla riforma dei 
servizi pubblici locali (come 
auspicato da Confindustria, 
Confartigianato e Legaco-
op). Anche perché il Senato 
ha calendarizzato per la 
prossima settimana l'esame 
in Aula del Ddl Lanzillotta 
che - sottolinea il capogrup-
po del Prc a Palazzo Mada-
ma, Giovanni Russo Spena - 
sarà discusso «nella sua in-
terezza». Intanto continua il 
braccio di ferro tra Governo 
e sinistra sull'emendamento 
sul passaggio del conto di 
disponibilità del Tesoro dal-
la Banca d'Italia al sistema 
bancario. Trale questioni 
ancora aperte l'introduzione 
di Mister prezzi e il ritocco 
al tetto degli stipendi dei 
manager pubblici. Quanto al 
Tfr, è in arrivo una detassa-
zione strutturale (non limi-
tata al solo 2008) dal 23 al 
18 percento. 
 

Marco Rogari 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
05/12/2007 

 
 
 

 
 

 15

IL SOLE 24ORE – pag. 5 
 

L’EMERGENZA SICUREZZA – I provvedimenti in parlamento 
Amato. «Sulla libertà personale non può decidere un giudice non 
professionale» 

Espulsioni ai magistrati ordinari 
Salta il giudice di pace anche per gli extracomunitari - Intesa nell'Unione sul 
Dl 
< 

ROMA - Sul decreto espul-
sioni non tira più aria di 
tempesta. Così sembra dalle 
prime reazioni agli emen-
damenti presentati ieri dal 
Governo, frutto di una pa-
ziente mediazione nella 
maggioranza e con il cen-
tro-destra. Tanto dovrebbe 
bastare per far approvare il 
provvedimento dal Senato 
già oggi, senza colpi di sce-
na. Ma con una novità im-
portante: il ministro dell'In-
terno Giuliano Amato ha 
fatto sapere di essere irre-
movibile sul passaggio della 
competenza in materia di 
espulsioni dal giudice di pa-
ce al giudice ordinario, non 
solo per cittadini comunitari 
ma anche per quelli extra-
comunitari. Perché la libertà 
personale, ha spiegato, non 
è materia da giudice di pace 
e questo è un «principio 
cardine dell'ordinamento». 
«Non c'è obiezione organiz-
zativa che tenga - ha ag-
giunto -. È come pensare di 
trasferire ai ginecologi le 
operazioni di cardiochirur-
gia perché ci sono pochi 
cardiochirurghi. Inconcepi-

bile». Sei gli emendamenti 
presentati dal Governo, nel 
tentativo di superare gli o-
stacoli principali, a comin-
ciare da quello posto dalla 
Sinistra radicale, contraria 
al mantenimento dei Centri 
di permanenza temporanea 
(Cpt) dove il cittadino co-
munitario dev'essere tratte-
nuto fino all'espulsione ef-
fettiva. La mediazione pre-
vede che il questore, in al-
ternativa, possa optare an-
che per «strutture già desti-
nate per legge alla perma-
nenza temporanea»: una 
formula «un po'ambigua», 
ammette Giovanni Russo 
Spena, capogruppo al Sena-
to del Prc, perché non cam-
bia molto la sostanza se non 
per la possibilità, sostiene 
Giuseppe Di Lello (Prc), di 
ricorrere a luoghi come «le 
camere di sicurezza delle 
caserme dei carabinieri o 
delle stazioni di polizia o 
anche le comunità». Ma tan-
t'è. Prendere o lasciare. La 
Sinistra radicale ha ingoia-
to. Non altrettanto sembra-
no disposte a fare (secondo 
quanto riferisce Russo Spe-

na) alcune donne del Pd (di 
area cattolica) sul ripristino 
del delitto di odio razziale là 
dove sanziona anche le di-
scriminazioni fondate «sul-
l'orientamento sessuale o 
sull'identità di genere» (la 
cosiddetta omofobia). Si 
vedrà oggi. Ma se questi e 
altri emendamenti (quelli 
che legano espressamente 
l'espulsione a comporta-
menti individuali, che speci-
ficano meglio i motivi im-
perativi di pubblica sicurez-
za per limitare la discrezio-
nalità dei prefetti) vanno 
incontro alla Sinistra radica-
le, altri accontentano il cen-
to-destra, come riconosce 
Alfredo Mantovano (An) 
riferendosi all'obbligo, per il 
cittadino comunitario, di 
dimostrare che i propri 
mezzi di sostentamento 
provengono da «fonti leci-
te» o alla previsione di tem-
pi più lunghi (da 3 a 5 o a 
10 anni, a seconda dei mo-
tivi dell'espulsione) per il 
rientro in Italia degli espul-
si. Va incontro alla Cdl an-
che l'emendamento che po-
ne a carico dello straniero 

l'onere di dimostrare che il 
suo ingresso in Italia non 
risale a più di tre mesi non-
ché quello sulla possibilità 
che i prefetti si avvalgano, 
ai fini dell'allontanamento, 
anche di «segnalazioni mo-
tivate» dei sindaci delle cit-
tà in cui soggiorna lo stra-
niero. Amato ha difeso in 
Aula il decreto, chiedendo 
al Parlamento di dare man-
dato al Governo per modifi-
care la direttiva comunitaria 
sulle espulsioni; soprattutto 
per rimuovere l'impossibili-
tà del divieto di rientro di 
chi è stato espulso per man-
canza di un reddito suffi-
ciente. Il ministro ha ribadi-
to che il Governo non punta 
a «deportazioni di massa», 
come inesattamente riporta-
to da molti giornali stranie-
ri: in due mesi, ha detto, ci 
sono state oltre 200 espul-
sioni; in Francia sono state 
775 in un anno. Ma molte 
riguardavano stranieri privi 
dei mezzi di sussistenza, 
che, trascorsa una settima-
na, sono rientrati. 
 

Donatella Stasio
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IL SOLE 24ORE – pag. 5 
 

ALLA CAMERA IL MALESSERE DEI PRIMI CITTADINI - 
Treviso, bufera sul consigliere leghista 

«Il pacchetto? È solo un primo passo» 
 
ROMA - L'ok al pacchetto 
sicurezza è un primo passo. 
Ma il «disagio urbano», 
come lo chiamano i sindaci, 
non si risolverà d'un colpo. 
In commissione Affari Co-
stituzionali alla Camera 
molti primi cittadini e pre-
fetti hanno ribadito ieri lo 
stato di insicurezza e di pre-
carietà nella gestione delle 
città. La buona volontà, che 
non basta, messa nei «Patti 
per la sicurezza» promossi 
dal Viminale sul territorio. 
Ma anche una diffusa sen-
sazione di «vorrei ma non 
posso». Una catena di nor-
me superate e inefficaci che 
il Ddl del Governo risolve 
solo in parte. Senza contare 
le risorse finanziarie «ina-
deguate». Una condizione 
di vero e proprio stress am-
ministrativo, dove è poi fa-
cile assistere a episodi di 
intolleranza razzista come 
quello di ieri del consigliere 
comunale leghista di Trevi-
so, Giorgio Bettio. Parlando 
di immigrati Bettio ha detto: 
«Sarebbe giusto fargli capi-

re come ci si comporta u-
sando gli stessi metodi dei 
nazisti. Per ogni trevigiano 
a cui recano danno o distur-
bo, vengono puniti dieci e-
xtracomunitari». Critiche e 
condanne da tutta Italia. 
Xenofobia a parte, rimane 
nei primi cittadini un diso-
rientamento diffuso e politi-
camente trasversale. «Non 
esiste nessuna legge nazio-
nale che affronti il tema dei 
rom - si lamenta il vicepre-
sidente Anci e sindaco di 
Foggia, Orazio Ciliberti - 
pertanto i comuni affronta-
no il problema in maniera 
differenziata». Intanto la 
Regione Veneto ha varato 
una «delibera-modello» per 
i sindaci che intendono re-
golamentare le richieste di 
residenza degli immigrati. 
A Montecitorio il primo cit-
tadino di Genova, Marta 
Vincenzi, e quello di Mode-
na, Giorgio Pighi, hanno 
chiesto l'aumento delle ma-
terie oggetto di ordinanza 
da parte dei sindaci Precisa 
Flavio Zanonato (Padova): 

«È stucchevole la discus-
sione sui maggiori poteri ai 
sindaci. Non esiste nessuno 
strumento che dia ai primi 
cittadini maggiori poteri. Mi 
interesserebbe enormemente 
di più una serie di norme 
per cui chi rappresenta lo 
Stato nel territorio possa 
agire in modo più efficace». 
Poi torna e ritorna il tema 
dei maggiori poteri alla po-
lizia municipale. Sempre 
più impegnati contro l'im-
migrazione clandestina, l'a-
busivismo commerciale e la 
contraffazione, i vigili han-
no, secondo i sindaci, armi 
spuntate mentre affrontano 
nuove battaglie. Con inten-
sità diverse da sindaco a 
sindaco, la richiesta - che al 
Viminale piace poco - è di 
equiparare il più possibile i 
vigili urbani alle forze di 
polizia. Ma c'è chi non a-
spetta: ieri il consiglio co-
munale di Verona, con una 
mozione presentata dal ca-
pogruppo di An, Massimo 
Mariotti, approvata dalla 
maggioranza di centro-

destra, ha chiesto al sindaco 
Flavio Tosi di costituire un 
reparto di polizia municipa-
le formato da volontari, per 
rafforzare i controlli soprat-
tutto di notte e nelle perife-
rie. Qualche prefetto ricorda 
che nelle città ci sono emer-
genze ultradecennali, perfi-
no secolari. Francesco A-
lecci, rappresentate dello 
Stato a Messina, ha detto 
che nel capoluogo siciliano 
ci sono circa 3mila barac-
che, non allacciate alla rete 
fognaria e con la copertura 
in eternit, che ospitano dai 
io ai 12 mila abitanti: furo-
no edificate dopo il terre-
moto del 1908 e stanno an-
cora lì. Mentre Alessandro 
Pansa rammenta che «a Na-
poli per tradizione il codice 
della strada non viene ri-
spettato né viene fatto ri-
spettare. Non interviene 
nessuno». 
 

Marco Ludovico 
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IL SOLE 24ORE – pag. 10 
 

PREVIDENZA PRIVATA – Risparmi e trasparenza - Per favorire la 
creazione del secondo pilastro del sistema occorre promuovere la 
conoscenza dei vantaggi e dei rischi di un programma assicurativo 

Pensioni integrative senza tabù 
INFORMAZIONE - Negli Usa è stato avviato un piano di educazione econo-
mica nelle scuole - L'Italia è ancora al palo ma la scelta sembra ineluttabile 
 

rchiviata la questio-
ne delle modifiche 
al sistema pensioni-

stico pubblico (con l'atte-
nuazione dello scalone e 
l'avvio della revisione dei 
coefficienti di trasformazio-
ne), è il caso di tornare se-
riamente a parlare di previ-
denza integrativa. Non già 
per rivedere, in senso ulte-
riormente costrittivo, il 
meccanismo del silenzio-
assenso oggi alla base della 
decisione di trasferimento 
del Tfr a fondo pensione, 
quanto piuttosto per avviare 
una seria ed efficace opera-
zione di educazione al ri-
sparmio previdenziale, atte-
sa invano da oltre un decen-
nio. Le alternative, infatti, 
non sono molte: escludendo 
l'ipotesi di obbligare i lavo-
ratori a farsi anche una pen-
sione privata (a integrazione 
di quella pubblica, che già 
assorbe il 33% del salario 
lordo), o se ne sfrutta l'iner-
zia o si punta su una loro 
partecipazione convinta e 
consapevole. Quest'ultima 
richiede non soltanto chia-
rezza sulla futura pensione 
pubblica contributiva (e 
mentre la revisione dei co-
efficienti va in questo senso, 
la continua latitanza degli 
enti nell'invio dell'estratto 
conto non aiuta), ma anche 
un adeguato livello di cono-
scenza su vantaggi econo-
mici e rischi di un pro-

gramma pensionistico rea-
lizzato nel mercato finanzia-
rio. Le famiglie italiane so-
no abituate a risparmiare, 
ma non hanno alcuna con-
suetudine con le pensioni 
private (quelle aziendali, 
preesistenti ai fondi pensio-
ne, erano una forma di frin-
ge benefit, praticamente 
senza rischi). Oltre a carat-
terizzarsi per un prodotto 
finanziario-assicurativo pra-
ticamente sconosciuto come 
la rendita (che sostituirà il 
capitale finora percepito, 
come liquidazione, in un'u-
nica soluzione), le pensioni 
private attengono a un oriz-
zonte temporale decisamen-
te lungo e configurano un 
trasferimento di rischio a 
carico del lavoratore. Non 
soltanto è difficile sapere 
quanto è opportuno accan-
tonare, ma è anche molto 
difficile decidere come im-
piegare i risparmi, in una 
realtà dove il numero di 
fondi comuni può riempire 
più di due pagine di un quo-
tidiano e gli investimenti 
non si limitano ai confini 
del Paese, ma spaziano sul-
l'economia globale. Nella 
pensione pubblica, questi 
problemi non si pongono 
giacché l'aliquota contribu-
tiva è stabilita dallo Stato e 
il sistema non accumula ri-
serve, così che il rendimen-
to riconosciuto sui contribu-
ti è dato non da investimenti 

finanziari ma dal tasso di 
crescita del Pil. Di fronte a 
questa situazione è impor-
tante domandarsi quale gra-
do di dimestichezza i ri-
sparmiatori abbiano con le 
variabili e i concetti finan-
ziari. In Italia il tema è an-
cora poco sentito, e poco 
studiato, mentre in altri pae-
si esso sta assumendo un'e-
levata priorità nei pro-
grammi di "responsabilizza-
zione" dei cittadini. Negli 
Stati Uniti, ad esempio, vari 
studi hanno cercato di ap-
profondire il grado di cono-
scenza economica e finan-
ziaria del singolo investitore 
(una delle autrici di questo 
articolo ha redatto le do-
mande volte a misurare la 
conoscenza finanziaria per 
uno dei più importanti son-
daggi sul risparmio delle 
famiglie americane, l'Health 
and Retirement Study, 
http://hrsonline.isr.umich. 
edu/). I risultati sono al-
quanto sconfortanti. Solo la 
metà del pubblico di età su-
periore ai 50 anni sa esegui-
re semplici calcoli riguar-
danti il tasso di interesse e 
conosce la differenza tra 
tassi nominali e reali. Anco-
ra più deludenti sono i risul-
tati sulla nozione di diversi-
ficazione del rischio: il ri-
sparmiatore non ha familia-
rità con il concetto e un ter-
zo dei rispondenti ha am-
messo di non sapere se sia 

più rischioso investire nelle 
azioni di una singola azien-
da piuttosto che in un fondo 
azionario. E questo in un 
paese dove più della metà 
delle famiglie investe in 
Borsa, dove i fallimenti di 
società come la Enron han-
no cancellato il risparmio di 
molte famiglie, e dove i ri-
sparmiatori relativamente 
anziani hanno subito sulla 
loro pelle i guasti, in termini 
di riduzione del valore reale 
dei risparmi accumulati, di 
inattesi episodi inflazioni-
stici. Desta particolare pre-
occupazione il fatto che l'i-
gnoranza finanziaria, pur 
diffusa tra la popolazione, 
sia particolarmente grave in 
certi segmenti quali anziani, 
donne e persone con basso 
livello di istruzione e di 
reddito. Il circolo è vizioso: 
a parità di reddito e di altre 
caratteristiche, le persone 
con bassa conoscenza fi-
nanziaria risparmiano meno 
delle persone più preparate; 
hanno anche una minore 
propensione a partecipare ai 
mercati finanziari (quello 
azionario, soprattutto, ma 
anche quelli monetario e 
obbligazionario), e a inve-
stire in attività fiscalmente 
agevolate (che rischiano 
quindi di beneficiare essen-
zialmente i ricchi). In altre 
parole, questi risparmiatori 
tendono a essere esclusi dal-
le opportunità offerte sia dal 
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mercato, sia dallo Stato. In 
una logica di paternalismo, 
si potrebbe pensare che 
queste famiglie sono le de-
stinatarie naturali dell'assi-
stenzialismo pubblico. Tut-
tavia, sempre più questa 
impostazione riflette il pas-
sato, mentre il futuro, piac-
cia o no, è fatto di maggiore 
responsabilità individuale, 

anche per le scelte finanzia-
rie. La maggiore complessi-
tà di queste scelte richiede 
che si prenda piena coscien-
za delle conseguenze nega-
tive che l'ignoranza può 
produrre. Non è un caso che 
i Paesi che hanno cercato di 
misurare il grado di cono-
scenza economica dei citta-
dini abbiano anche introdot-

to programmi di educazione 
finanziaria nelle scuole o 
coinvolto il datore di lavoro 
nella promozione di inizia-
tive per gli adulti, magari 
specificamente dirette ai 
gruppi meno alfabetizzati. 
In una economia dove la 
decisioni di risparmio e le: 
scelte di portafoglio saranno 
sempre più sulle spalle dei 

cittadini, è necessario pen-
sare a come promuovere un 
bagaglio minimo di cono-
scenza finanziaria come im-
portante strumento di deci-
sione. L'Italia non dovrebbe 
fare eccezione. 
 

Elsa Foriero 
Annamaria Lusardi 
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IL SOLE 24ORE – pag. 11 
 

FATTORI COMPETITIVI - Le risorse immateriali - Il presidente 
degli industriali all'inaugurazione dell'anno accademico della Luiss : 
«Remunerare di più chi lavora di più» 

L'assenteismo costa l’1% di Pil 
Allarme di Confindustria - Draghi: crescita maggiore per ripagare il debito – 
La classifica dell’inefficienza - Il record delle assenze spetta al ministero della 
Difesa con 65 giorni, seguito dai ministeri dell'Economia e dell'Ambiente (più 
di due mesi) 
 

iù un Paese cresce e 
più è in grado di ri-
pagare il proprio de-

bito, e l'Italia ha un debito 
alto. Per questo sono fon-
damentali l'istruzione e l'e-
ducazione, che sono motore 
per lo sviluppo e quindi ga-
ranzia per la stabilità del 
sistema finanziario stesso. È 
il punto di vista di Mario 
Draghi, Governatore della 
Banca d'Italia. Ma più un 
Paese fa spazio al merito, 
più scommette su efficienza 
a produttività, più mortifi-
canti appaiono fenomeni 
come l'assenteismo nel pub-
blico impiego, che oggi 
comporta uno spreco di 
quasi un punto di Pil, men-
tre occorrerebbe pagare di 
più chi lavora di più, sia nel 
pubblico che nel privato: 
così la vede il presidente 
della Confindustria, Luca 
Cordero di Montezemolo. 
L'occasione di questo dialo-
go a distanza ravvicinata tra 
due protagonisti dell'eco-
nomia che sono anche, 
guarda caso, ex compagni di 
scuola, è stata un avveni-
mento di tipo formativo: 
l'inaugurazione dell'anno 
accademico dell'Università 
Luiss Guido Carli di Roma. 
E così, dopo la prolusione 
del professor John Hey, che 
ha ricordato come i compor-
tamenti degli individui sia-

no spesso affetti da miopia 
quando si debbono fare 
scelte di lungo periodo, tan-
to Draghi quanto Monteze-
molo hanno sottolineato la 
necessità di puntare tutto 
sulla scelta di lungo termine 
per eccellenza, che è, per 
l'appunto, quella educativa. 
L'Italia, del resto, ne ha un 
gran bisogno, dal momento 
che, come ha ricordato il 
presidente della Confìndu-
stria, l'Ocse ha appena pub-
blicato la nuova graduatoria 
del livello di preparazione 
dei quindicenni nella quale, 
nel migliore dei casi, siamo 
tretantreesimi. «Il capitale 
umano è motore essenziale 
della crescita economica e 
dello sviluppo sociale e ci-
vile di un Paese» ha sottoli-
neato Draghi. «Le scuole e 
le università - ha aggiunto - 
sono i luoghi in cui si pro-
duce questo tipo speciale di 
capitale. E quindi occorre 
guardare all'istruzione e al-
l'educazione come accre-
scimento del capitale uma-
no, motore per la crescita, 
garanzia per la stabilità del 
sistema finanziario. Più un 
Paese cresce, più può ripa-
gare il debito e noi abbiamo 
un debito alto». Per questo, 
ha proseguito Draghi, «chi 
ha a cuore il ritorno dell'e-
conomia italiana a tassi di 
crescita elevati non può non 

considerare di importanza 
fondamentale la qualità del 
sistema educativo». Infine, 
il Governatore ha fatto un 
riferimento autobiografico: 
«Ieri, in un incontro infor-
male in Banca d'Italia, mi 
venivano in mente la fine 
degli anni 60 e gli inizi de-
gli anni 70, quando mi sono 
laureato e poi trasferito ne-
gli Usa. Mi veniva in mente 
l'incoscienza di quegli anni, 
quando ci si sposava presto, 
alcuni di noi spesso - ha 
detto sorridendo - e si face-
vano presto i figli. E il 
mondo cresceva a tassi più 
elevati». E ha sottolineato 
che ai giovani «noi adulti 
dobbiamo risposte. L'impe-
gno di tutti noi è quello di 
ricreare le condizioni affin-
ché i ragazzi tornino a guar-
dare il mondo come occa-
sione, come opportunità da 
cogliere, non solo con un 
sentimento di paura dei ri-
schi». Dal canto suo Monte-
zemolo, dopo aver sottoli-
neato più volte che «il meri-
to è segno di civiltà oltre 
che di equità» ha fatto rife-
rimento all'assenteismo nel 
settore pubblico, che «è 
l'emblema dell'inefficienza 
e del cattivo funzionamento 
della pubblica amministra-
zione. Compresi i giorni di 
ferie - ha detto - l'assentei-
smo nel pubblico impiego è 

infatti del 30% superiore 
rispetto alle grandi imprese 
industriali». E ha spiegato: 
«Azzerare le assenze diver-
se dalle ferie porterebbe a 
un risparmio di quasi un 
punto di Pil, 14,1 miliardi: 
8,3 negli enti centrali e 5,9 
in quelli locali. Portare la 
quota di assenze totali, com-
prese le ferie, al livello di 
quelle nel settore privato 
darebbe un risparmio di 
11,1 miliardi». Il presidente 
di Confindustria ha anche 
tracciato una sorta di classi-
fica dell'assenteismo: «Tra 
ferie e permessi, un pubbli-
co dipendente è fuori ufficio 
mediamente un giorno di 
lavoro su cinque. Tra i mi-
nisteri, il top si raggiunge 
alla Difesa, con 65 giornate 
di assenza in un anno, se-
guita dall'Economia e dal-
l'Ambiente, entrambi con 
oltre 60 giorni. Altrettanto 
elevato è l'assenteismo nel-
l'Agenzia delle Entrate. 
All’Inpdap si sfondano i 67 
giorni». Negli enti locali, ha 
aggiunto, «spicca il Comu-
ne di Bolzano con 74 giorni 
di assenza all'anno, pari al 
29% delle giornate lavorati-
ve. Oltre 70 giorni di assen-
za anche al Comune di La 
Spezia e alla Provincia di 
Ascoli Piceno». Come si 
deve reagire? Secondo 
Montezemolo «occorre an-
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zitutto tornare a remunerare 
di più chi lavora di più, sia 
nel pubblico che nel privato. 
E sanzionare chi non produ-
ce pur essendo pagato per 
farlo. Nel pubblico impiego 
serve una verifica oggettiva 
dell'impegno. Basta con i 
premi di risultato uguali per 
tutti». Le parole di Monte-

zemolo sugli statali non so-
no state gradite dai sindaca-
ti: il segretario generale del-
la Cgil Guglielmo Epifani, 
pur concordando sul fatto 
che l'assenteismo «va com-
battuto perché danneggia i 
lavoratori onesti» ha affer-
mato che i dati forniti dal 
leader degli industriali «non 

corrispondono al vero». Il 
responsabile della Cisl, Raf-
faele Bonanni ha parlato di 
«un'iperbole usata per fare 
sensazione». Infine secondo 
Luigi Angeletti della Uil 
«Montezemolo si dovrebbe 
occupare in primo luogo del 
fatto che i lavoratori italiani 
hanno bassi salari sia nel 

privato che nel pubblico. 
Questa è la vera emergenza, 
se cambiamo sempre le 
priorità non risolveremo 
mai il problema». 
 

Rossella Bocciarelli
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IL SOLE 24ORE – pag. 11 
 

«FANNULLONI» 

Ichino: via i dirigenti che non vigilano 
 

er combattere l'assen-
teismo nella Pubblica 
amministrazione «bi-

sogna imporre ai dirigenti 
pubblici l'obiettivo di rag-
giungere livelli di assenze 
nell'amministrazione para-
gonabili a quelli delle a-
ziende private e se non rag-
giungono l'obiettivo li si 
mandano via». Lo ha detto 
il giuslavorista Pietro Ichi-
no, a margine di un conve-
gno Anci-Cittalia sulle mo-

dalità di valutazione del 
personale comunale a Mila-
no. A commento della de-
nuncia di Montezemolo, I-
chino ha replicato: «Com-
battere l'assenteismo è pos-
sibile; come ci riescono i 
dirigenti privati altrettanto 
devono poter fare i dirigenti 
pubblici». Il ministro della 
Funzione pubblica, Luigi 
Nicolais, ha aggiunto: «Non 
è possibile che lo sport na-
zionale sia diventato attac-

care la Pubblica ammini-
strazione. Sembra che tutti i 
problemi del Paese derivino 
dalle inefficienze e dall'ec-
cessivo costo dell'ammini-
strazione. Non è così - ha 
aggiunto il ministro - ma 
dobbiamo introdurre nel no-
stro Dna la cultura della va-
lutazione, elemento essen-
ziale della crescita. Ma si 
tratta di un problema che 
non riguarda solo la Pubbli-
ca amministrazione ma tutto 

il sistema». Il ministro si è 
detto favorevole ad appro-
fondire l'idea di allargare i 
poteri dell'Agenzia dei se-
gretari comunali ai compiti 
di valutazione della dirigen-
za e del personale, proposta 
contenuta nel dossier messo 
a punto per l'Anci da Pierci-
ro Galeone e Angelo Ru-
ghetti.
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Riconoscere il merito per combattere le caste 
Il confronto tra sistemi - L'incentivazione degli atenei migliori ideata da Blair 
funziona - In Italia vince la spesa a pioggia e l'università uguale per tutti, ba-
sata su un falso solidarismo 
 

n'istruzione e un'u-
niversità imperniate 
sul riconoscimento 

del merito e che diffondano 
la cultura del merito in tutta 
la società Solo così possia-
mo affrontare il cambia-
mento richiesto dalle sfide 
globali e imboccare la stra-
da della modernizzazione 
permanente. Altrimenti non 
si sta fermi sulle posizioni 
conquistate faticosamente: 
si cade indietro. Solo met-
tendo al centro il merito po-
tremo vincere quella com-
petizione per le idee ed i 
talenti che è, e sarà la sfida 
di questo secolo. Contano e 
conteranno sempre di più il 
capitale umano, le persone 
creative, le idee, l'innova-
zione e la ricerca. E le per-
sone vanno formate a questa 
finalità. Blair in Gran Bre-
tagna ha varato una riforma 
che premia le università mi-
gliori con risorse aggiunti-
ve, tolte a quelle peggiori. E 
il meccanismo funziona: 
nelle graduatorie mondiali 
due università europee 
spezzano il monopolio di 
quelle americane e sono en-
trambe inglesi; cinque delle 
dieci migliori università eu-
ropee sono britanniche. E da 
noi? Oggi (ieri ndr.) escono 
ufficialmente i dati Ocse 

sulla valutazione degli stu-
denti quindicenni e sappia-
mo già che l'Italia, già mol-
to indietro nella graduatoria 
internazionale, è ancora 
peggiorata. Il rapporto Pisa 
(Programme for Internatio-
nal Student Assessment) fa 
un'impietosa fotografia del 
livello di preparazione dei 
nostri studenti. Siamo tra il 
33 ° e il 38 °posto, a secon-
da delle materie, su 57 Paesi 
analizzati. Risultati mortifi-
canti di per se, ma ancora di 
più se pensiamo che peggio-
rano rispetto alle precedenti 
rilevazioni. Vanno meglio 
di noi tutti i Paesi del Qq e 
anche la maggioranza di 
quelli europei. E non potrà 
che continuare così finché 
ogni sforzo di creare valuta-
zione del merito e meccani-
smi premiali viene regolar-
mente vanificato. Anche 
l'ultimo è stato di fatto in-
sabbiato: durante l'estate era 
stato raggiunto un accordo 
nel Governo per destinare 
nel 2008 il 5% del fondo di 
finanziamento ordinario 
dell'università agli atenei 
migliori, ma in Finanziaria è 
rimasto solo un impegno 
privo di vere risorse. Nel 
frattempo l'Agenzia per la 
valutazione è stata parcheg-
giata, si sono persi per stra-

da i nuovi meccanismi di 
reclutamento dei ricercatori 
e stiamo per assistere alla 
consueta infornata di rac-
comandati. Vincono la spe-
sa a pioggia, l'allergia alla 
meritocrazia, l'università 
uguale per tutti ispirata a un 
falso solidarismo che in re-
altà danneggia i più deboli, 
perché i più ricchi possono 
sempre andare a studiare 
all'estero. In questo modo 
l'università non sarà mai in 
grado di essere fonte di pro-
gresso economico, sociale e 
civile. Perché il merito è 
segno di civiltà oltre che di 
equità. Premiare chi merita 
significa riconoscere le per-
sone per quello che valgo-
no, per il loro impegno e 
non per la loro estrazione 
sociale. La nostra rimane 
invece una società incentra-
ta sulle caste, dove la mobi-
lità sociale è bassissima, 
dove i figli perpetuano il 
lavoro dei padri, dove c'è 
poco posto per i giovani 
nelle posizioni di vertice 
della politica e delle profes-
sioni. Tra le persone di 18-
37 anni sei figli di operai su 
dieci fanno gli operai, una 
quota che è addirittura in 
aumento rispetto alle gene-
razioni precedenti; mentre 
sette figli di professionisti, 

imprenditori, dirigenti fanno 
i professionisti, imprendito-
ri, dirigenti. Qualche segna-
le di mobilità in più c'è nelle 
regioni del Nord. Ma non 
nel resto del Paese. Maggio-
re produttività, più merito-
crazia sono vitali per una 
società competitiva che 
vuole continuare a crescere. 
E sono fondamentali perché 
per i giovani possano esser-
ci prospettive e opportunità 
reali all'altezza delle loro 
aspettative e delle loro ca-
pacità. Nella mia relazione 
di maggio all'assemblea dis-
si che la gente sogna di vi-
vere in un Paese migliore, 
più prospero, più giusto e 
più funzionante, proiettato 
nel futuro, ma ha paura del 
cambiamento e non sa ne-
anche bene come chiamare 
questo sogno. Io credo, co-
me dissi allora, che la paro-
la evocativa di questo sogno 
è «merito», nel senso di 
premiare chi merita. Attra-
verso il merito è possibile 
ristabilire il nesso, oggi per-
duto, fra ciò che un indivi-
duo vale e fa e quello che 
riceve in cambio. Questa è 
la via maestra che conduce 
a una società più giusta. 
 

Luca Cordero 
di Montezemolo
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IN FINANZIARIA - La sperimentazione: incentivi all'efficienza 
nel rapporto classi/alunni 

Scuole, un premio alle più virtuose 
 

ome ben messo in 
luce dal Quaderno 
Bianco sulla scuola, 

un'indagine congiunta del 
ministero dell'Istruzione e di 
quello dell'Economia, il si-
stema italiano soffre, più 
che di una carenza di risor-
se, di una gestione ineffi-
ciente delle risorse stesse e 
del corpo insegnante. Una 
maggiore valorizzazione e 
un uso più flessibile della 
stessa appare dunque neces-
saria, anche per superare gli 
ampi divari territoriali esi-
stenti negli apprendimenti, 
un tema su cui sono ritornati 
anche nei giorni scorsi i mi-
nistri Pierluigi Bersani e 
Giuseppe Fioroni, nella pre-
sentazione del Quadro stra-
tegico nazionale per l'istru-
zione. I risultati dell'indagi-
ne Ocse-Pisa relativi al 
2006, resi noti ieri, ribadi-
scono il divario territoriale 
esistente nel livello delle 
competenze degli studenti, 
nonostante un sistema sco-
lastico che rimane concepito 
su base nazionale. Il pro-
blema è come riuscire a 
modificare questa realtà. 
Un'idea importante è conte-
nuta nella proposta di legge 
Finanziaria per il 2008, do-
ve all'articolo 50 (articolo 
94, dopo il passaggio al Se-
nato) si prevede la possibili-
tà di sperimentare a livello 
territoriale un modo diverso 
di utilizzare le risorse esi-
stenti, una sperimentazione 
che - se di successo - verrà 
estesa all'intero territorio 
nazionale. In cosa consiste 
la sperimentazione? Dal 
momento che una delle 
maggiori rigidità che si in-

contrano nell'allocazione 
degli insegnanti tra le scuo-
le e le classi sono le norme 
sul numero minimo e mas-
simo di studenti per classe 
(che a causa della disomo-
genea distribuzione della 
popolazione sul territorio fa 
sì che si possano osservare 
contemporaneamente classi 
con cinque e classi con 30 
alunni), la sperimentazione 
prevede la possibilità di de-
roga a questi limiti finaliz-
zata al risparmio di risorse 
(possano essere docenti, 
spazi, servizi di trasporto, 
mense e quant'altro). Inol-
tre, poiché le scelte relative 
al numero degli studenti per 
classi sono vincolate dalle 
caratteristiche della rete 
scolastica, la cui organizza-
zione è competenza di Re-
gioni ed enti locali e non 
ministeriale, la sperimenta-
zione prevede anche di met-
tere in sinergia i diversi li-
velli di governo, tramite la 
condivisione delle econo-
mie realizzate. Invece di 
adottare, come si è sempre 
fatto in passato, una proce-
dura centralistica di fissa-
zione (ed eventuale innal-
zamento) dei limiti numerici 
degli alunni per la forma-
zione delle classi, con tutti i 
limiti che questi interventi 
dal centro hanno sempre 
incontrato, la Finanziaria 
attribuisce questo compito a 
comitati paritetici locali, 
tendenzialmente su base 
provinciale, che dovrebbero 
redigere e attuare piani di 
accorpamento delle scuole 
e/o di riallocazione del per-
sonale docente, anche in de-
roga alla numerosità mas-

sima delle classi previste 
dalla normativa vigente. 
Queste sperimentazioni do-
vrebbero prendere forma a 
partire da piani concordati 
con le direzioni regionali 
dell'Istruzione, che tengano 
anche conto delle previsioni 
demografiche sulla doman-
da di partecipazione scola-
stica a livello locale. Qual è 
l'incentivo che dovrebbe 
indurre le direzioni regiona-
li dell'Istruzione e gli enti 
locali interessati ad aderire 
a questa sperimentazione? 
L'impegno che il ministero 
dell'Economia, di concerto 
con il ministero della Pub-
blica istruzione, si assume 
nel restituire le risorse ri-
sparmiate in termini di fon-
di gestibili localmente per 
iniziative tese al migliora-
mento della qualità della 
scuola locale, sia in termini 
di risorse per il personale 
che per iniziative relative 
alla edilizia scolastica. Si 
apre la strada per un rappor-
to diverso tra periferia e 
centro nella gestione delle 
risorse, prefigurando la pos-
sibilità di un gioco a somma 
positiva. La modalità prin-
cipale che i dirigenti scola-
stici utilizzano attualmente 
per accrescere le risorse a 
disposizione delle scuola è 
quella di gonfiare gli orga-
nici, giocando sulle migliori 
informazioni di cui godono 
a livello locale rispetto al 
centro. La modalità che 
questa sperimentazione apre 
è gestire più razionalmente 
l'organico esistente, facendo 
emergere risorse utilizzate 
male o solo parzialmente, 
senza che questo penalizzi i 

virtuosi. È evidente che le 
scuole fronteggiano situa-
zioni molto diversificate sul 
territorio nazionale, per ri-
spondere alle quali hanno 
bisogno di maggiori gradi di 
flessibilità organizzativa. 
Organizzare un sistema sco-
lastico in un'area montana 
pone problemi molto diversi 
da quelli di una periferia 
urbana degradata o di una 
cittadina di provincia. At-
tualmente non sono previsti 
disincentivi per i compor-
tamenti opportunistici, an-
che perché i dirigenti scola-
stici possono in parte gioca-
re sulla formazione delle 
classi, sulla presenza di a-
lunni con handicap, sulla 
sostituzione del personale in 
congedo e sulle compresen-
ze in aula. Fino a oggi que-
sto margine di flessibilità 
veniva garantito dalla pre-
senza di una quota elevata 
di insegnanti precari, con 
tutti i costi connessi all'ec-
cessivo turnover sulle catte-
dre. Nel momento in cui 
questo strumento di flessibi-
lità viene abbandonato con 
la stabilizzazione degli in-
segnanti precari e con il 
blocco delle graduatorie , 
occorre far emergere un ca-
pacità di "imprenditorialità 
organizzativa" anche all'in-
terno del sistema scolastico, 
imprenditorialità che sicu-
ramente esiste ma che fino-
ra non ha avuto incentivi 
reali a manifestarsi. 
 

Daniele Checchi  
Massimo Bordignon 
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Il prelievo sarà applicato in busta paga da marzo 

Per l'acconto sull'Irpef comunale 
decisive le delibere entro dicembre 
 

on le operazioni di 
fine anno, i sostituti 
d'imposta devono 

fare i conti con le complica-
zioni delle addizionali co-
munali e regionali all'Irpef. 
Da quest'anno, il termine 
per pubblicare le delibere 
comunali, su aliquote e so-
glie di esenzione, affinché il 
sostituto ne tenga conto da 
subito per il calcolo dell'ac-
conto, è stato anticipato al 
31 dicembre (articolo 40, Dl 
159/07). Se entro tale ter-
mine sul sito delle Finanze 
non appare alcuna indica-
zione, i datori di lavoro cal-
coleranno l'acconto del pre-
lievo comunale applicando 
le delibere 2007. La gestio-
ne delle addizionali è com-
plicata anche dalla diversità 
delle regole operative. In 
particolare, l'acconto è pre-
visto solo per l'Irpef comu-
nale, mentre quella regiona-
le si paga a saldo. Il domici-

lio fiscale di riferimento, 
inoltre, è quello al 1° gen-
naio per l'addizionale co-
munale; il domicilio al 31 
dicembre ovvero alla data di 
cessazione del rapporto di 
lavoro, se precedente, per 
l'addizionale regionale. Di 
tale diversità, vi è traccia 
nel Cud 2008, che infatti 
prevede la possibilità di tre 
domicili fiscali, anche se è 
sufficiente indicare solo il 
primo (quello al 1° gennaio 
2007), se non vi è stata va-
riazione nell'anno. Pertanto, 
il domicilio al 1° gennaio 
2007 serve a individuare 
l'addizionale comunale, do-
vuta in acconto e a saldo, 
relativa al 2007; il domicilio 
al 31 dicembre 2007 "go-
verna" l'Irpef regionale a 
saldo del 2007; il domicilio 
al 1 ° gennaio 2008 influen-
zerà l'addizionale comunale 
2008, in acconto e a saldo. 
Un'altra differenza consiste 

nel fatto che il prelievo co-
munale è efficace a partire 
dalla pubblicazione delle 
delibere sul sito internet 
delle Finanze 
(www.finanze.gov.it), men-
tre per la regionale l'effica-
cia dei provvedimenti di va-
riazione è immediata. Le 
addizionali si calcolano sul 
reddito complessivo, al net-
to degli oneri deducibili, 
esclusi quindi tutti i redditi 
a tassazione separata (eredi, 
arretrati, Tfr, eccetera). 
L'addizionale regionale, 
dunque, si trattiene a saldo, 
in un massimo di undici rate 
mensili, dal mese successi-
vo a quello di effettuazione 
dei conguagli di fine anno. 
Dal 2007, per l'addizionale 
comunale, il prelievo avvie-
ne in acconto e a saldo. 
L'acconto si calcola nella 
misura del 30% dell'imposta 
liquidata sul reddito dell'an-
no precedente. Se tale reddi-

to dovesse essere inferiore 
alla soglia di esenzione e-
ventualmente deliberata dal 
comune, il sostituto, d'uffi-
cio, si astiene dal il prelie-
vo. Se il reddito 2008 do-
vesse rivelarsi, a consunti-
vo, più elevato della soglia 
di esenzione, occorrerà ap-
plicare l'intero prelievo a 
saldo e non vi sarà addebito 
né di sanzioni né di interes-
si. L'acconto si trattiene in 
un massimo di nove rate, a 
partire da marzo. Trattando-
si di un'operazione collegata 
al conguaglio di fine anno, 
per tutti i lavoratori cessati 
nel 2007, l'acconto 2008 
non deve essere né liquidato 
né trattenuto. Il saldo del-
l'Irpef comunale segue in-
vece le regole già viste per 
l'addizionale regionale. 
 

Luigi Lovecchio 
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VERSAMENTI - Il debutto al 1°gennaio 

Enti pubblici, il nuovo F24 in cerca di confini 
Le incertezze -  Da chiarire se nel modello vanno comprese anche 
le ritenute sui contributi per le attività commerciali e sulle indennità 
di esproprio 
 

asce per contenere i 
costi e garantire 
certezza ai flussi 

dei dati grazie ai canali tele-
matici, ma ancor prima di 
essere operativo, l’F24 per 
gli enti pubblici comincia a 
creare parecchi problemi nei 
Comuni. Che attendono 
chiarimenti in vista del de-
butto fissato al 1° gennaio 
2008. Con il nuovo anno, 
infatti, i versamenti delle 
ritenute e dell'Irap viagge-
ranno sul nuovo strumento, 
ma il modello approvato 
con un provvedimento delle 
Entrate l'8 novembre scorso 
pone più di un problema. In 
primo luogo sull'ambito ap-
plicativo, perché se l'ana-
logia con il modello 124T 
andato ufficialmente in pen-
sione sarà completa, il nuo-
vo F24 dovrebbe ospitare 
anche le ritenute (del 4%) 
sui contributi erogati dagli 

enti pubblici per attività 
commerciali e quelli sulle 
indennità di esproprio (che 
saranno innalzate dalla Fi-
nanziaria 2008), ma ad oggi 
su questo punto manca 
qualsiasi indicazione uffi-
ciale. E la stessa carenza di 
informazioni si incontra al 
momento quando si affronta 
una serie di questioni sulla 
compilazione, a partire dal-
l'assenza di un dato fonda-
mentale: i codici tributo da 
utilizzare. Il provvedimento 
dell'agenzia delle Entrate fa 
infatti riferimento a una 
«tabella tributi enti pubbli-
ci», che però non è stata dif-
fusa. Dense di interrogativi 
sono anche le novità sul 
ravvedimento operoso che, 
come ricorda la circolare 
37, diffusa dalla Ragioneria 
generale dello Stato il 29 
novembre scorso, ripren-
dendo il provvedimento del-

le Entrate, si dovranno av-
valere dell'F24 EP. In parti-
colare, il ravvedimento ope-
roso in campo Irap, che tro-
va per la prima volta una 
conferma ufficiale da parte 
dell'Economia, ma proprio 
per questo ha una necessità 
ancora più intensa di riceve-
re indicazioni operative uf-
ficiali. La nebbia fitta che 
ancora circonda l’F24 per 
gli enti pubblici, sottolinea-
no gli operatori, rischia di 
complicare i versamenti di 
dicembre. Molti enti infatti, 
per aggirare il più possibile 
il problema, potrebbero af-
follare tutti i versamenti 
possibili sul mese di dicem-
bre, per utilizzare ancora il 
vecchio modello e prendere 
tempo in vista del cambio 
della guardia, ma non tutti i 
saldi potranno sopportare 
questo carico aggiuntivo 
senza sforare i vincoli del 

Patto di stabilità. Sempre 
sul giro di boa dell'anno, 
inoltre, rimane da chiarire il 
destino dei versamenti di 
ritenute e Irap che saranno 
effettuati a gennaio 2008, 
ma per la competenza sa-
ranno da attribuire al di-
cembre 2007; per questi 
versamenti occorre trovare 
una modalità in grado di far 
dialogare il nuovo modello 
con il 770 e l'Unico 2008, 
che saranno compilati in 
primavera. Su tutti questi 
temi è al lavoro anche 
l'amministrazione finanzia-
ria, e dalle nuove indica-
zioni ci si attende anche una 
decisa semplificazione delle 
procedure. 
 

Alessandro Garzon  
Gianni Trovati
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE. Indagine Ocap-Sda Bocco-
ni: 591 le unità che lavorano in Regione, il 18,1% del totale nazionale 

In Campania record di dirigenti 
La Basilicata svetta per il maggior numero di manager rispetto alla 
popolazione 

aschi, over 50 e 
numerosi: sono i 
dirigenti in servi-

zio presso le regioni meri-
dionali, secondo il quadro 
tracciato dall'Ocap (Osser-
vatorio sul cambiamento 
delle amministrazioni pub-
bliche)- Sda Bocconi. Men-
tre in Parlamento e sui me-
dia si sviluppa il dibattito 
sui costi della Pubblica 
Amministra-zione, si scopre 
che l'area più povera del Pa-
ese è anche quella che fino-
ra è stata meno virtuosa nel-
le politiche di contenimento 
dei costi. In Campania quasi 
600 dirigenti. I ricercatori 
hanno preso come riferi-
mento i manager in carica al 
31 dicembre 2004 e si sono 
limitati a considerare le 
quindici regioni a statuto 
ordinario. La Campania 
conquista il primato per di-
rigenti in attività: sono 591, 
pari al 18,1% di tutti quelli 
regionali (3.265). Un dato 
superiore a regioni popolose 
come il Lazio (14,8%), la 
Lombardia (8,6%) e il Pie-
monte (7,6%). La Puglia è 
settima (6,8%), la Calabria 
nona (5,6%) e la Basilicata 
i4esima (2,8%), davanti so-
lo al Molise. Probabilmente 
sono però più interessanti i 
dati sul rapporto tra dirigen-
ti regionali e popolazione: si 
scopre così che la Basilicata 
è seconda a livello naziona-

le e prima nel Mezzogiorno 
con 15,2 manager ogni 
100mila abitanti, contro una 
media tra le regioni a statuto 
ordinario di 6,7. Più in ge-
nerale, sono le piccole re-
gioni a registrare i valori più 
elevati, visto che il primato 
va al Molise (27,4), con 
l'Umbria sul gradino basso 
del podio (13,8). La Cam-
pania è quarta (10,3), la Ca-
labria settima (9,0), mentre 
la Puglia (5,5) è l'unica re-
gione meridionale sotto la 
media. Il rapporto tra diri-
genti e dipendenti vede le 
regioni dell'area nelle retro-
vie: con il 4,0% la Calabria 
è ultima, mentre la Puglia si 
attesta al 13esimo posto 
(6,0%) e la Basilicata al-
l'undicesimo (7,3%). Biso-
gna, invece, risalire fino al 
sesto posto per incontrare la 
Campania, molto vicina alla 
media nazionale (7,8 contro 
7,7%). Per le donne del Sud 
è più difficile che altrove. 
Le donne manager in forza 
alle regioni rappresentano 
una minoranza (26,6% con-
tro il 744% degli uomini) e 
questo è ancor più vero nel 
Mezzogiorno. In Basilicata 
l'incidenza femminile si at-
testa al 26,4%, in Campania 
al 25,2% e in Calabria al 
214 per cento. La maglia 
nera va alla Puglia, con il 
18,6%, con un differenziale 
negativo dell'8% netto ri-

spetto alla media nazionale. 
Siderale la distanza rispetto 
all'Emilia Romagna e alla 
Lombardia, che guidano la 
graduatoria nazionale, ri-
spettivamente con il 35,1 e 
il 33,1% di donne sul totale 
dei dirigenti. Negli ultimi 
anni la Pubblica Ammini-
strazione è stata il comparto 
che con maggiore frequenza 
ha fatto ricorso ai contratti 
atipici. Lo stesso non si può 
dire per i dirigenti: in Pu-
glia, il 99,5% ha un contrat-
to a tempo indeterminato, 
dato che pone la regione del 
Tavoliere al primo posto in 
Italia, davanti alla Campa-
nia (92,4%). Entrambe le 
regioni si attestano su valori 
superiori rispetto alla media 
nazionale (85,6%), alla qua-
le contribuiscono l'ampio 
ricorso ai contratti a termine 
da parte di Veneto (30,9% 
dei dirigenti) ed Emilia 
Romagna (26,0%). Dirigen-
ti avanti con gli anni. Il te-
ma del ringiovanimento del-
la classe manageriale pub-
blica è da tempo al centro 
dei dibattiti. Alla prova dei 
fatti si scopre che le posi-
zioni al top restano una fac-
cenda per senior. In media, 
infatti, i manager in attività 
nelle 15 regioni a statuto 
ordinario hanno 53,8 anni. 
La propensione a premiare i 
profili più maturi è accen-
tuata in Puglia, che ha i 

manager più anziani d'Italia 
(56,8 anni in media), davan-
ti al Lazio (56,1) e alla Ca-
labria (55,8). Le altre due 
regioni meridionali si posi-
zionano a metà classifica: la 
Basilicata è settima (54,1 in 
media), la Campania deci-
ma (53,7). Inoltre, la ricerca 
dell'Osservatorio rivela che 
i manager regionali sono al 
servizio della Pubblica 
Amministrazione media-
mente da 23,6 anni, dato 
che scende a 234 anni per le 
donne. La Puglia è prima 
con un'anzianità media di 
30,6 anni, mentre la Cala-
bria è ultima con 13,9 anni. 
Tra i due estremi si piazza-
no la Campania (quinta con 
25,7di anzianità media) e la 
Basilicata (19,7). Che lo 
stipendio variabile non sia 
diffuso presso la Pubblica 
Amministrazione è ormai 
noto. Il dato inconfutabile 
che emerge dalla ricerca ri-
guarda l'esistenza di un am-
pio divario tra le regioni. 
Così, se la Campania è terza 
con il 18% della retribuzio-
ne legata ai risultati, in coda 
c'è un terzetto di regioni 
meridionali, composto da 
Calabria (2,6%), Puglia e 
Basilicata, entrambe con la 
casella vuota.  
 

Luigi dell'Olio 
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INTERVISTA   Giovanni Valotti 

«Premi a chi merita e nuove competenze» 
«Finora tagli di organici solo se imposti dall'alto ma non adottati per guada-
gnare efficienza» 
 

e Regioni di-
mostrano di 
essere poco 

aperte al rinnovamento. Ne-
gli ultimi anni alcune di es-
se hanno snellito gli organi-
ci, ma hanno dovuto farlo 
sopratutto per imposizioni 
dall'alto o per il mutamento 
del quadro normativo. È 
mancata, insomma, la capa-
cità di riformarsi dall'inter-
no per puntare a una mag-
giore efficienza dell'azione 
amministrativa». Questaè 
l'analisi di Giovanni Valotti, 
45 anni, direttore dell'Ocap 
(Osservatorio sul cambia-
mento delle amministrazio-
ni pubbliche) e docente alla 
Bocconi di Economia delle 
aziende e delle amministra-
zioni pubbliche. Professo-
re, le regioni del Mezzo-

giorno sono quasi tutte ai 
vertici della graduatoria 
italiana del numero di di-
rigenti regionali in organi-
co rispetto alla popolazio-
ne. Vuol dire che in que-
st'area le amministrazioni 
hanno fatto meno, rispetto 
a esempio al Nord, per ta-
gliare gli sprechi? Qualche 
passo in avanti, in realtà, è 
stato fatto anche al Sud, ma 
ciò non è abbastanza. Se 
negli ultimi anni c'è stato un 
freno alle assunzioni è stato 
per la presenza di leggi na-
zionali che hanno ridotto i 
budget. Nella maggior parte 
delle regioni è mancata la 
consapevolezza di doversi 
rinnovare al fine di guada-
gnare in efficienza. Qual è, 
secondo lei, la strada da 
seguire? La Pubblica Am-

ministrazione non ha biso-
gno di organici molto nu-
merosi, ma di competenze. 
La sfida per il futuro è di 
assumere le professionalità 
adeguate alle mansioni da 
svolgere. Il suo discorso, 
professore, si scontra però 
con una realtà che vede ai 
vertici delle Regioni per-
sone con in media più di 
50 anni. Questo è vero. 
Molti degli attuali dirigenti 
hanno svolto tutta la propria 
carriera professionale all'in-
terno della Pubblica Ammi-
nistrazione, per cui manca 
la contaminazione di com-
petenze che un'alternanza di 
lavoro tra pubblico e privato 
può assicurare. Occorre ri-
pensare la formazione, so-
pratutto quella universitaria, 
per creare una nuova classe 

dirigente in grado di supera-
re l'eccesso di burocrazia 
che caratterizza e ancora 
paralizza molte delle regioni 
meridionali. Come si supe-
ra il problema? L'immagi-
ne che le Regioni proiettano 
verso i manager aziendali è 
sostanzialmente negativa: 
manca dinamicità, capacità 
di rinnovarsi, non c'è suffi-
ciente riconoscimento del 
merito. Prendiamo in consi-
derazione le retribuzioni le-
gate ai risultati prodotti: 
questo meccanismo è diffu-
so ancora a livelli molto 
contenuti e in molti casi non 
è mai stato introdotto in a-
zienda. Insomma, è necessa-
rio accelerare sul fronte del-
le retribuzioni variabili per 
attrarre nuove competenze 
nel settore pubblico. 
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Lavoce.info lancia l’allarme sulla spesa corrente, destinata a salire an-
cora alla camera 

Era meglio l’esercizio provvisorio 
Boeri & c all’attacco della Finanziaria: peggiorerà i conti 
 

a Finanziaria 2008 è 
partita male e rischia 
di arrivare peggio. 

Nel senso che se già nel 
passaggio in senato, a suon 
di emendamenti, la spesa 
corrente è aumentata di 5 
miliardi rispetto al testo ori-
ginario presentato dal go-
verno, alla camera la logica 
del tassa e spendi potrebbe 
produrre sconquassi. Tanto 
che secondo Tito Boeri e 
Pietro Garibaldi, i due eco-
nomisti di punta del sito 
www.lavoce.info, «a bocce 
ferme, cioè con la mancata 
approvazione della Finan-
ziaria e quindi con l’e-
sercizio provvisorio di bi-
lancio», la situazione dei 
conti pubblici sarebbe mi-
gliore di quella consegnata 
all’Italia dalla manovra di 
Tommaso Padoa-Schioppa 
dopo la cura del parlamento. 
Il pericolo di un aumento 
del rapporto tra deficit e pil, 
insomma, è concreto. Anche 
perché a peggiorare le pre-
visioni di indebitamento 

netto per l’anno prossimo 
potrebbe arrivare il rallen-
tamento dell’economia or-
mai da tutti temuto. E raf-
forzato dal governo, che ha 
scelto una strada che non è 
esagerato definire pericolo-
sa. Scrivono Boeri e Gari-
baldi: «Il peggioramento dei 
conti pubblici indotto dalla 
manovra è dovuto in gran 
parte a un aumento netto di 
quasi 5 miliardi delle spese 
correnti mentre si riduce 
anche la spesa in conto ca-
pitale di 2,5 miliardi, grazie 
a una razionalizzazione dei 
residui». Per di più, la ma-
novra di riduzione dell’Ici 
sull’abitazione principale 
farà scendere «le entrate di 
più di due miliardi di euro». 
Ma il fondo non è stato an-
cora toccato, perché a Mon-
tecitorio, secondo i due e-
conomisti (Boeri è tra i con-
siglieri del segretario del 
Partito democratico, Walter 
Veltroni), la maggioranza 
attingerà a piene mani dai 
conti pubblici: «La camera 

ha approvato l’emenda-
mento che recepisce l’ac-
cordo di luglio su pensioni e 
mercato del lavoro, il cosid-
detto protocollo sul welfare. 
E il relatore di maggioranza 
si appresta a proporre e-
mendamenti che comporta-
no tutti aumenti di spesa 
corrente rispetto al testo ap-
provato dal senato». In con-
clusione, i saldi di finanza 
pubblica peggioreranno solo 
perché cresce la spesa cor-
rente, con poco o nessun 
beneficio per l’economia. 
Meglio sarebbe stato, a que-
sto punto, «peggiorare i 
conti pubblici grazie a una 
riduzione di imposte, man-
tenendo inalterata la spesa 
corrente e restituendo alme-
no in parte l’extragettito a-
gli italiani». Che avrebbero 
così in tasca soldi in più per 
i loro acquisti e potrebbero 
quindi rendere meno duro 
l’atterraggio dell’economia 
in caso di recessione negli 
Usa. Ma ormai il dado è 
tratto e la scelta, concludo-

no gli economisti, «ci espo-
ne a non pochi rischi». Se il 
pil del 2008 dovesse cresce-
re meno di quanto previsto 
dal governo, per esempio 
dello 0,8% invece dell’1,5% 
atteso, «le entrate potrebbe-
ro ridursi di circa 6 miliardi 
portandoci a un indebita-
mento del 2,5%». Padoa- 
Schioppa, insomma, può 
solo incrociare le dita o fare 
il tifo per l’aumento 
dell’inflazione. Sì, proprio 
così, perché «quello che 
conta, per l’andamento delle 
entrate, è la crescita del pil 
nominale, che ingloba gli 
effetti dell’inflazione. Po-
trebbero, in altre parole, es-
sere l’Iva sulla benzina o sui 
prodotti alimentari a tenerci 
significativamente al di sot-
to della soglia del 3%». 
L’inflazione, una tassa vera: 
la più iniqua. 
 

Giampiero Di Santo 
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Secondo il presidente di Confindustria il fenomeno è emblema 
dell’inefficienza della p.a. 

Montezemolo accusa gli statali  
L’assenteismo costa l’1% del pil. I sindacati: pensi ai salari 
 

assenteismo nella 
pubblica ammi-
nistrazione ha un 

costo non indifferente per le 
finanze pubbliche: è pari a 
quasi un punto di pil, vale a 
dire 14,1 miliardi, di cui 8,3 
miliardi di mancati risparmi 
riguardano gli enti centrali e 
5,9 miliardi quelli locali. 
L’accusa nei confronti dei 
lavoratori del pubblico im-
piego, dati alla mano, è ar-
rivata ieri dal presidente di 
Confindustria, Luca Corde-
ro di Montezemolo, nel suo 
intervento all’inaugurazione 
del nuovo anno accademico 
dell’Università Luiss. Per il 
numero uno degli industria-
li, si tratta di un fenomeno 
«evidente e clamoroso» che 
rappresenta «l’emblema 
dell’inefficienza e del catti-
vo funzionamento della 
pubblica amministrazione». 
Tra ferie e permessi, un di-
pendente statale è fuori uf-
ficio mediamente un giorno 
di lavoro su 5. Questo tasso 
di assenteismo, in particola-
re, è superiore del 30% ri-
spetto alle grandi imprese 
industriali, ha spiegato 
Montezemolo secondo cui 
«portare la quota di assenze 
totali, comprese le ferie, al 
livello di quelle del settore 

privato darebbe un rispar-
mio di 11,1 miliardi». A 
questo, per il numero uno di 
viale dell’Astronomia, oc-
corre aggiungere «i costi 
generati dalla bassa o nulla 
produttività di quella parte 
di dipendenti pubblici (mi-
noritaria ma non piccola) 
che svolge poco o male la 
sua attività pur essendo uf-
ficialmente presente sul 
luogo di lavoro». Citando 
ancora le cifre, Montezemo-
lo ha sottolineato che va alla 
difesa la maglia nera 
dell’assenteismo tra i mini-
steri, e sugli stessi livelli 
anche l’Inpdap dove le scri-
vanie restano vuote per 67 
giorni l’anno: «Tra i mini-
steri il top si raggiunge alla 
difesa con 65 giornate di 
assenza in un anno, seguito 
dal dicastero dell’economia 
e dell’ambiente, entrambi 
con oltre 60 giorni. Altret-
tanto elevato è l’assen-
teismo nell’Agenzia delle 
entrate». Tra gli enti locali, 
spicca il comune di Bolzano 
con 74 giorni di assenza 
all’anno pari al 29% delle 
giornate lavorative. Oltre 70 
giorni anche per il comune 
di La Spezia e la provincia 
di Ascoli Piceno. Il leader 
degli industriali ha quindi 

insistito sulla necessità di 
«remunerare di più chi lavo-
ra di più, sia nel pubblico 
che nel privato. E sanziona-
re chi non produce pur es-
sendo pagato per farlo». 
«Maggiore produttività, più 
meritocrazia», ha spiegato 
Montezemolo, «sono vitali 
per una società competitiva 
che vuole continuare a cre-
scere». Immediate le rea-
zioni dei sindacati, a cui le 
parole di Montezemolo non 
sono piaciute per niente: il 
segretario generale della 
Cgil Guglielmo Epifani pur 
concordando sul fatto che 
l’assenteismo «va combat-
tuto perché danneggia i la-
voratori onesti», ha sottoli-
neato che i dati forniti dal 
leader degli industriali «non 
corrispondono al vero». 
Anche il segretario generale 
della Cisl Raffaele Bonanni 
ha criticato l’affondo di 
Montezemolo definendolo 
«un’iperbole usata per fare 
sensazione sbagliata che of-
fende chi lavora». Infine, 
Luigi Angeletti, segretario 
generale della Uil, ha invita-
to Montezemolo a occuparsi 
della «vera emergenza» e 
cioè dei bassi salari: «Mon-
tezemolo si dovrebbe occu-
pare in primo luogo del fat-

to che i lavoratori italiani 
hanno bassi salari sia nel 
privato che nel pubblico. 
Questa è la vera emergenza, 
se cambiamo sempre le 
priorità non risolveremo 
mai il problema». E ieri, 
proprio sulla questione dei 
salari, i sindacati si sono 
detti pronti allo sciopero 
generale. Anche il ministro 
della solidarietà sociale 
Paolo Ferrero ha replicato a 
Montezemolo: «Il vero 
scandalo non è 
l’assenteismo, ma gli sti-
pendi dei manager». Mentre 
il ministro per le riforme e 
l’innovazione nella p.a. 
Luigi Nicolais ha commen-
tato così: «Non è possibile 
che lo sport nazionale sia 
diventato attaccare al pub-
blica amministrazione». 
«Dobbiamo introdurre nel 
nostro Dna la cultura della 
valutazione», ha ammesso, 
«elemento essenziale della 
crescita. Ma si tratta di un 
problema che non riguarda 
solo la pubblica ammini-
strazione ma tutto il siste-
ma». 
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L’INTERVENTO 

Per la p.a. servono scelte coraggiose 
 

assenteismo nel 
pubblico impiego 
non è certo 

l’unico problema del nostro 
sistema, ma cercare in modo 
improbabile di minimizzar-
lo, o peggio ancora di ne-
garlo, è ridicolo, e non aiuta 
affatto a svolgere un con-
fronto onesto e leale, che 
dovrebbe essere la premessa 
per affrontare e poi risolve-
re concretamente un pro-
blema che riguarda da vici-
no la credibilità dello stato e 
le tasche dei cittadini. Dal 
19 luglio, in un’interro-
gazione parlamentare sul 
caso degli arresti nella sani-
tà a Perugia, in cui denun-
ciavo che nel pubblico im-
piego ci fosse un tasso di 
assenteismo tra il 12 e il 14 
%, a fronte di un tasso nel 
privato tra il 4 e il 6%, ho 
chiesto al governo quali ini-
ziative avesse intenzione di 
intraprendere per ridurre in 
maniera strutturale questo 
fenomeno. Neppure a dirlo: 
non è mai giunta alcuna ri-
sposta. Su questo fronte, 
così come su tutto il mecca-
nismo di valutazione e di 

premio della produttività nel 
pubblico impiego, il gover-
no ha la grave responsabili-
tà di non aver incentivato la 
meritocrazia, e di avere, in-
vece, assecondato logiche di 
segno opposto, sia attraver-
so interventi legislativi, co-
me quelli della sanatoria dei 
cosiddetti precari, che mor-
tifica i diritti dei vincitori di 
concorso e degli idonei, sia 
attraverso il rinnovo del 
contratto nazionale, che di 
fatto distribuisce soldi a 
pioggia tra i dipendenti, va-
nificando lo sforzo di chi si 
impegna di più, e non tiene 
alta la guardia proprio 
sull’assenteismo, come, 
successivamente, ebbero a 
confermare ed a commenta-
re anche illustri esperti, a 
partire dal professor Ichino. 
Il caso di Perugia, spunto di 
quella interrogazione par-
lamentare, da questo punto 
di vista, è emblematico di 
come in Italia si affronti 
questo genere di problemi: 
nessuna delle persone arre-
state per assenteismo frau-
dolento in quella inchiesta è 
stata licenziata. Un altro ca-

so emblematico è quello del 
comune di Roma, dove, per 
ammissione dell’assessore 
al personale, su 27 mila di-
pendenti, sono oltre 6 mila 
ogni giorno, per un motivo 
o per un altro, a disertare 
l’ufficio. Quelli che, come il 
professor Ichino, ritengono 
che per risolvere il proble-
ma si debba licenziare i di-
rigenti che non riducono 
l’assenteismo, dovrebbero 
prima proporre, forse, di 
rendere effettiva per i diri-
genti stessi la facoltà di li-
cenziare i dipendenti assen-
teisti e quella di premiare 
effettivamente i più produt-
tivi, anche attraverso la pos-
sibilità di intervento nelle 
cosiddette progressioni ver-
ticali, che oggi sono sostan-
zialmente nelle mani dei 
sindacati. Gli ispettorati so-
no ridotti all’osso, le verifi-
che sulle assenze per malat-
tie sono state rese facoltati-
ve in diversi contratti, le 
procedure disciplinari sono 
lente, rigide e farraginose: 
questi sono altri nodi da 
sciogliere se si vuole ridurre 
il divario sempre più ampio 

e sempre meno giusto che si 
va creando tra il mondo del 
lavoro pubblico e quello 
privato. Ma questo, in un 
sistema pubblico ultrasinda-
calizzato, in cui il governo 
si è impegnato con il Me-
morandum a concertare o-
gni virgola del proprio ope-
rato, appare solo come un 
vago miraggio. Un miraggio 
di un’Italia più moderna ed 
efficiente che tutti, a parole, 
vogliono, e che pochi, nei 
fatti si battono per costruire. 
Questo potrebbe e dovrebbe 
essere uno dei grandi terreni 
di confronto politico da i-
scrivere nell’agenda del pa-
ese, a prescindere dalla leg-
ge elettorale, dalla data del-
le elezioni e da chi le vince-
rà. Un terreno su cui inne-
scare, come dovrebbe acca-
dere per le liberalizzazioni, 
un meccanismo virtuoso di 
gioco al rialzo, di gara al 
coraggio, e alla spinta ri-
formista e riformatrice di 
segno liberale, della quale 
ritengo davvero abbiamo un 
disperato bisogno. 
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Inammissibile per la commissione bilancio del senato l’emenda-
mento della maggioranza  

Arbitrato, la svolta è impallinata  
Riforma del project finance: verso il ritorno del promotore 
 

itenuto inammissibi-
le l’emendamento 
del Partito democra-

tico sull’arbitrato, si prefi-
gurano soluzioni-ponte in 
attesa delle sezioni specia-
lizzate dei tribunali, volute 
da Antonio Di Pietro, men-
tre in merito al project fi-
nance sul promotore emerge 
anche la riproposizione del 
diritto di prelazione. La 
commissione bilancio del 
senato ha effettuato lo 
screening degli emenda-
menti alla legge finanziaria, 
rendendo ancora più com-
plicata la soluzione del no-
do più spinoso, per quel che 
riguarda il settore delle co-
struzioni, che è quello del-
l’abolizione degli arbitrati, 
fortemente propugnata dal 
governo, e in particolare da 
Di Pietro. Come anticipato 
da ItaliaOggi (vedi 29 no-
vembre 2007), la commis-
sione di merito, nel parere 
reso alla commissione bi-
lancio, aveva auspicato mo-
difiche «alternative alla to-
tale soppressione dell’isti-
tuto», con un ruolo di primo 
piano affidato alla camera 
arbitrale istituita presso 
l’Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici, prefi-
gurando una sorta di intesa 
bipartisan sull’emenda-
mento della maggioranza 

presentato da Laura Mariani 
del Pd. Alla commissione 
bilancio, però, a sorpresa, 
l’emendamento del Partito 
democratico è stato ritenuto 
inammissibile, mentre sono 
stati dichiarati ammissibili 
emendamenti (proposti da 
senatori di Forza Italia, Al-
leanza nazionale e de La 
Rosa nel pugno) che sop-
primono del tutto l’articolo 
138, con l’effetto di con-
fermare l’attuale situazione 
che ha comportato costi e-
levati per la p.a.e che ha in-
dotto il governo a prevedere 
l’abrogazione del-l’istituto. 
Peraltro, la scelta della 
commissione bilancio, che 
non ha ammesso gli emen-
damenti che sopprimono 
l’articolo 138 e modificano 
gli articoli 241 e 242 del 
codice rendendo più rigoro-
so l’arbitrato (vietando il 
cosiddetto arbitrato libero e 
stabilendo che è obbligato-
rio l’arbitrato amministrato 
dalla Camera arbitrale), ap-
pare di difficile lettura se si 
considera che si tratterebbe 
di emendamenti che non 
comportano costi aggiuntivi 
per il bilancio dello stato, 
ma semmai riducono le spe-
se per l’amministrazione 
anche calmierando le tarif-
fe. A questo punto è proba-
bile che se l’emendamento 

del Pd sarà confermato co-
me inammissibile, e non sa-
rà quindi esaminato e vota-
to, si dovrà ripiegare verso 
una soluzione di mediazione 
che potrebbe vedere, tempo-
raneamente, ancora in vigo-
re l’istituto dell’arbitrato ma 
con un sistema a regime che 
stabilisca il passaggio della 
cognizione delle controver-
sie in materia di appalti 
pubblici alle sezioni dei tri-
bunali specializzate in mate-
ria di proprietà industriale e 
intellettuale, quando tali se-
zioni saranno attrezzate per 
ricevere le richieste. D’altro 
canto, Di Pietro aveva pro-
posto di emendare la norma 
prevedendo il ricorso alle 
sezioni dei tribunali. A oggi 
su questo argomento risul-
tano sia emendamenti che 
prevedono il puro e sempli-
ce ricorso alle sezioni spe-
cializzate del tribunali (Mi-
siti, Italia dei valori, 138.24) 
sia un emendamento (Di 
Gioia, La Rosa nel pugno, 
138.22) che subordina 
l’abrogazione dell’arbitrato 
all’effettiva attivazione del-
le sezioni, da preferire alla 
prima soluzione che rischie-
rebbe di paralizzare il setto-
re. Fra gli emendamenti 
ammessi dagli uffici del se-
nato, quelli sulla disciplina 
della finanza di progetto, 

che soffre dell’abolizione 
del diritto di prelazione ope-
rata con il secondo decreto 
correttivo del codice. Alcu-
ni emendamenti, di fatto, 
ripristinano il vantaggio a 
favore del soggetto che ha 
proposto l’iniziativa accol-
landosi l’onere della reda-
zione dello studio di fattibi-
lità e del progetto prelimi-
nare. In particolare, viene 
proposto, oltre all’elimina-
zione della cosiddetta dop-
pia gara, il ripristino del di-
ritto di prelazione sia attra-
verso la facoltà del promo-
tore di adeguarsi alla mi-
gliore offerta scaturita dalla 
negoziazione sia tramite 
l’aggiudicazione della con-
cessione direttamente al 
promotore laddove il pro-
getto presentato non sia sta-
to modificato su richiesta 
dell’amministrazione. Altre 
modifiche riguardano la fa-
coltà per ogni soggetto che 
fa parte del team che ha 
presentato la proposta di 
recedere dal raggruppamen-
to e la possibilità di valutare 
le proposte di project finan-
cing anche sotto l’aspetto 
della qualità del progetto 
preliminare. 
 

Andrea Mascolini 
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Prorogata al 2008 una procedura già abrogata 
Manifesti politici, nuova sanatoria sulle affissioni 
 

e violazioni in mate-
ria di affissioni di 
manifesti politici sa-

ranno di nuovo sanate. È 
questo il tentativo a cui è 
finalizzata una disposizione 
del disegno di legge finan-
ziaria per il 2008 contenuta 
fra le tante norme dell’art. 
24. Il comma 4 di questo 
articolo prevede, infatti, 
l’introduzione dell’art. 
20.1.1 nel corpo del dlgs 15 
novembre 1993, n. 507, che 
disciplina l’imposta comu-
nale sulla pubblicità e il di-
ritto sulle pubbliche affis-
sioni. Il comma 2 dell’arti-
colo in questione, rubricato 
«Spazi riservati ed esenzio-
ne dal diritto», stabilisce, 
infatti, che «il termine per 
effettuare il versamento del-
la somma di 100 euro per 
anno e per provincia, già 
previsto dall’articolo 20-bis, 
comma 2, è fissato al 30 set-
tembre 2008, a pena di de-
cadenza dal beneficio». Il 
primo passo da fare è verifi-
care il contenuto dell’art. 
20-bis, ma l’indagine offre 
dei risultati allarmanti, giac-
ché detta norma è stata a-
brogata dall’art. 176, lett. a) 
della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. Questa norma 
stabiliva che le violazioni 

ripetute e continuate delle 
disposizioni in materia d’af-
fissioni e pubblicità com-
messe mediante affissioni di 
manifesti politici ovvero di 
striscioni e mezzi similari 
potevano essere definite con 
il versamento, a carico del 
committente responsabile, 
di un’imposta pari, per il 
complesso delle violazioni 
commesse e ripetute, a 100 
euro per anno e per provin-
cia. Il versamento doveva 
essere effettuato a favore 
della tesoreria del comune 
competente o della provin-
cia se le violazioni erano 
state compiute in più di un 
comune della stessa provin-
cia; in tal caso la provincia 
avrebbe provveduto al risto-
ro, proporzionato al valore 
delle violazioni accertate, ai 
comuni interessati, ai quali 
competeva l’obbligo di inol-
trare alla provincia la relati-
va richiesta entro il 30 set-
tembre 2005. In caso di 
mancata richiesta da parte 
dei comuni, la provincia a-
vrebbe destinato le entrate 
al settore ecologia. Il termi-
ne per il versamento era fis-
sato, a pena di decadenza 
dal beneficio al 31 maggio 
2005. La singolarità della 
disposizione in esame e, di 

fatto, la scarsa applicazione 
della norma che dirottava 
sulla provincia le somme 
spettanti ai comuni a titolo 
di imposta sulla pubblicità, 
hanno indotto il legislatore 
dalla legge finanziaria per il 
2006 ad abrogarla. Sicché ci 
troviamo di fronte a una 
norma che proroga al 30 
settembre 2008 il termine 
finale di una procedura che 
è invece stata abrogata, con 
il risultato che la norma pre-
sente in Finanziaria sarà, in 
concreto, inapplicabile. La 
stessa sorte è riservata al 
comma 1 dell’art. 20.1.1 
che prevede che «i comuni 
che hanno riservato il 10% 
degli spazi totali per l’af-
fissione di manifesti ai sog-
getti di cui all’articolo 20, o 
quelli che intendono riser-
varli per motivi attinenti ai 
principi ispiratori dei loro 
piani generali degli impianti 
pubblicitari, possono conti-
nuare a disporre di spazi e-
senti dal diritto sulle pub-
bliche affissioni, comunque 
in misura non superiore alla 
predetta percentuale del 
10%». Anche in questo caso 
si tratta di una disposizione 
che dà per scontato che sia-
no in vigore disposizioni 
ormai abrogate sempre 

dall’art. 1, comma 176, del-
la legge n. 296 del 2006. La 
norma di riferimento era 
contenuta nel comma 1 
dell’art. 20-bis del dlgs n. 
507 del 1993, in base alla 
quale i comuni dovevano 
riservare il 10% degli spazi 
totali per l’affissione dei 
manifesti ai soggetti di cui 
all’art. 20. La richiesta do-
veva essere effettuata dalla 
persona fisica che intendeva 
affiggere manifesti per i 
soggetti di cui all’art. 20. Il 
comune non forniva perso-
nale per l’affissione. E, in-
fine, l’affissione negli spazi 
riservati era esente dal dirit-
to sulle pubbliche affissioni. 
L’abrogazione di questa 
norma è da ricollegare alle 
numerose questioni applica-
tive a cui ha dato luogo, e 
ora, la disposizione della 
Finanziaria la riporta in vita, 
tra l’altro con una formula-
zione assai fumosa giacché 
non è dato sapere, per e-
sempio, quali possano esse-
re i «motivi attinenti ai 
principi ispiratori del loro 
piani generali degli impianti 
pubblicitari». 
 

Diana Nocito 
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Pronto il terzo elenco messo a punto dal Territorio con 2.075 comu-
ni. Entro l’anno il quarto  

Fabbricati fantasma in 615 mila  
Un gettito di 121 milioni dagli immobili sconosciuti al fisco 
 

Agenzia del terri-
torio centra l’o-
biettivo di indi-

viduare 600 mila fabbricati 
sconosciuti al fisco che, in 
base alla relazione tecnica 
al decreto legge 262/2006, 
dovrebbe portare nelle casse 
dell’erario un gettito ag-
giuntivo di 121 milioni di 
euro. Nei prossimi giorni, 
infatti, secondo quanto ri-
sulta a Italia Oggi, sarà pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale 
(probabilmente il 7 dicem-
bre) il nuovo elenco di 
2.075 comuni, appartenenti 
a 26 province, nei quali so-
no state individuati più di 
615 mila particelle occupa-
te da almeno un fabbricato 
non presente in catasto o 
che ha subito ampliamenti 
mai dichiarati. Irregolarità 
scovate dal Territorio an-
che attraverso la tecnica di 
foto-identificazione svolta 
in collaborazione con 
l’Agenzia per le erogazioni 
in agricoltura (Agea) e suc-
cessivi processi «automati-
ci» di incrocio con le ban-
che-dati catastali. Questo 
terzo elenco si aggiunge a 
quello dei 169 comuni (pre-
senti in 16 province) pub-
blicato enti locali di 12 pro-
vince, reso noto il 26 otto-
bre. Arrivando, così, a quasi 
3 mila enti locali coinvolti. 
L’Agenzia del territorio non 
ferma qui la sua attività per-
ché entro fine anno intende 
far uscire un quarto comu-
nicato che permetterà di co-

prire il 60% dell’intero ter-
ritorio nazionale. Gli elen-
chi, divisi per comune, delle 
particelle iscritte al catasto 
terreni, sulle quali 
l’amministrazione ha accer-
tato la presenza di costru-
zioni o di ampliamenti di 
costruzioni non dichiarati, 
comprensivi dell’even-tuale 
data di mancata presenta-
zione della dichiarazione al 
catasto, sono consultabili, 
per i 60 giorni successivi 
alla pubblicazione del Uffi-
ciale presso i comuni inte-
ressati, le sedi provinciali e 
il sito web dell’Agenzia del 

territorio. I titolari dei diritti 
reali, che avrebbero già do-
vuto comunicare al catasto 
urbano i fabbricati, hanno 
90 giorni di tempo per pre-
sentare gli atti di aggiorna-
mento. In caso di adempi-
mento spontaneo, infatti, le 
sanzioni sono più basse. Se, 
invece, i giorni dovessero 
trascorrere inutilmente, gli 
uffici provinciali dell’Agen-
zia del territorio provvedo-
no all’iscrizione in catasto a 
spese dell’interessato. Che 
pagherà spese più alte e la 
sanzione amministrativa 
massima. In questi giorni il 

Territorio sta effettuando 
l’attività di monitoraggio 
dei censimenti spontanei 
legati al primo comunicato 
per attivare, in caso di ina-
dempienza, gli uffici. Do-
podiché, sarà notificato il 
provvedimento attributivo o 
modificativo della rendita 
catastale, che potrà essere 
impugnato dal contribuente 
entro 60 giorni dalla notifi-
ca, davanti alla Commissio-
ne tributaria provinciale. Le 
rendite catastali, dopo la no-
tifica, possono essere poste 
a base degli accertamenti 
tributari, dai comuni e 

dall’Agenzia delle entrate. 
L’imposta comunale è do-
vuta dal contribuente dal 1° 
gennaio dell’anno successi-
vo alla data della mancata 
presentazione della denun-
cia catastale o dall’anno 
della richiesta di accatasta-
mento, se non si conosce la 
data. Il parametro della ren-
dita è fondamentale anche 
per le imposte sui redditi. 
Del resto, in base al Testo 
unico sono redditi fondiari 
quelli inerenti ai terreni e ai 
fabbricati siti nel territorio 
dello Stato che sono o de-
vono essere iscritti, con at-

tribuzione di rendita, nel 
Catasto terreni o edilizio 
urbano. Il valore catastale 
degli immobili rileva anche 
per l’imposta di registro. 
L’Agenzia del territorio, 
però, non esclude di aver 
commesso errori includendo 
immobili già censiti in cata-
sto. Il contribuente interes-
sato è, quindi, sollecitato 
dall’amministrazione a in-
viare una specifica segnala-
zione utilizzando il modello 
scaricabile dal proprio sito 
internet in cinque casi: il 
fabbricato/ ampliamento sia 
già censito al catasto edili-
zio urbano; l’accatastame-
nto dell’immobile sia avve-
nuto successivamente alla 
pubblicazione del comuni-
cato in Gazzetta Ufficiale; il 
fabbricato foto-identificato 
è stato demolito; la tipolo-
gia di fabbricato non richie-
da accatastamento; non esi-
sta alcun fabbricato sul ter-
reno indicato. La comunica-
zione va indirizzata all’uf-
ficio provinciale dell’Agen-
zia del territorio, anche uti-
lizzando il canale postale. 
Per quanto riguarda, invece, 
i fabbricati che hanno perso 
la ruralità soggettiva, ossia i 
proprietari non sono più 
imprenditori agricoli perché 
privi dei nuovi requisiti fis-
sati dal dl 262/06, il termine 
per mettersi in regola è sca-
duto lo scorso 30 novembre. 
 

Antonella Gorret 
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La sentenza della Ctr Roma può aprire la strada alle istanze di rim-
borso nel Lazio e in Lombardia  

Regioni, rincari Irap illegittimi  
L’aumento delle aliquote viola lo statuto del contribuente 
 

a regione Lazio e la 
regione Lombardia 
dovranno rinunciare 

alla maggiore Irap incassata 
per l’esercizio 2002 deri-
vante dall’aumento dell’ali-
quota base dalle stesse re-
gioni predisposta con leggi 
regionali. È questo quanto 
emerge dalla sentenza n. 
135/9/07 della commissione 
tributaria regionale di Roma 
che, con sentenza depositata 
lo scorso 25 ottobre, ha con-
fermato una precedente sta-
tuizione dei giudici di primo 
grado. Vale in proposito ri-
cordare, infatti, che la re-
gione Lazio con la legge 
regionale n. 34/2001 aveva 
disposto l’aumento dell’ali-
quota Irap fino a un punto 
percentuale per i soggetti 
operanti in molti settori di 
attività tra cui quello banca-
rio, finanziario, immobilia-
re, dell’energia, chimico-
farmaceutico. Lo stesso a-
veva fatto anche la regione 
Lombardia con la legge 
27/2001 limitandosi, tutta-
via, ad aumentare di un 
punto percentuale le aliquo-
te dei soli settori bancario, 
finanziario ed assicurativo. 
In entrambi i casi, gli au-
menti avrebbero dovuto tro-
vare applicazione a partire 
dall’esercizio 2002. In tale 
circostanza, tuttavia, era sta-
to da subito fatto notare che 
le citate leggi regionali, seb-
bene emanate a fine 2001, 
erano entrate in vigore nel 

corso dell’esercizio 2002 e 
che, pertanto, stante il di-
sposto dell’articolo 3 dello 
statuto del contribuente, i 
relativi aumenti di aliquota 
avrebbero potuto trovare 
applicazione solo a partire 
dall’esercizio 2003. L’arti-
colo 3 dello statuto del con-
tribuente dispone, infatti, 
che gli aumenti d’ali-quota 
dei tributi periodici devono 
decorrere a partire dal pe-
riodo d’imposta successivo 
a quello in corso alla data di 
entrata in vigore del prov-
vedimento modificativo. 
Sulla base di tale presuppo-
sto una banca romana, con-
troparte nel giudizio di cui 
alla sentenza in esame, ave-
va inoltrato al competente 
ufficio locale dell’Agenzia 
delle entrate un’istanza di 
rimborso per la maggiore 
Irap versata nell’esercizio 
2002 (pari all’1% della base 
imponibile). Formatosi il 
silenzio rifiuto, era stato 
presentato ricorso alla 
commissione tributaria pro-
vinciale di Roma che acco-
glieva la suddetta interpre-
tazione e condannava l’am-
ministrazione finanziaria a 
restituire la maggiore Irap 
versata per effetto degli 
aumenti predisposti tanto 
dalla regione Lazio che dal-
la regione Lombardia. Sen-
tenza che era stata successi-
vamente impugnata dall’A-
genzia delle entrate sull’as-
sunto che in realtà le regioni 

non avevano violato il di-
sposto dell’articolo 3 dello 
statuto del contribuente in 
quanto le medesime leggi 
avevano previsto un’entrata 
in vigore con effetto retroat-
tivo anche se non espressa-
mente indicato. I giudici a-
diti in secondo grado, tutta-
via, hanno ritenuto infonda-
to l’appello dell’Ufficio at-
teso: «il carattere testuale 
della norma di cui alla legge 
212/00 art. 3, comma 1°, 
secondo cui relativamente ai 
tributi periodici le modifi-
che introdotte si applicano 
solo a partire dal periodo di 
imposta successivo a quello 
in corso alla data di entrata 
in vigore delle disposizioni 
che lo prevedono». Hanno 
altresì osservato come: «vi è 
da riscontrare la mancanza 
nella normativa regionale in 
esame di apposita norma 
che, diversamente da quanto 
stabilito dal principio e pre-
sunzione della c.d. vacatio 
legis, ne abbia attribuito ed 
individuato una entrata in 
vigore precedente, sì come 
peraltro avviene, come re-
gola, nella normazione sta-
tale proprio in concomitan-
za con le c.d. leggi finanzia-
rie, alle quali il legislatore 
attribuisce immediata entra-
ta in vigore proprio per ov-
viare al principio di rango 
costituzionale sopra riferi-
to». Le stesse considerazio-
ni, vale inoltre evidenziare, 
sono state accolte nel luglio 

di quest’anno dalla commis-
sione tributaria provinciale 
di Milano; si apre, pertanto, 
la strada al rimborso delle 
maggiorazioni Irap del La-
zio e della Lombardia per 
tutti i contribuenti che han-
no tempestivamente presen-
tato le relative istanze di 
rimborso. Le probabilità che 
la Corte di cassazione 
smentisca tali pronunce, ap-
paiono peraltro davvero mi-
nime soprattutto se si consi-
dera che una pronuncia in 
tal senso verrebbe a con-
traddire tutte quelle che ne-
gli ultimi anni hanno confe-
rito un rango costituzionale 
alle norme dello statuto del 
contribuente. Ultima nota-
zione, i giudici della com-
missione regionale di Roma 
hanno ritenuto altresì i-
nammissibile l’intervento in 
giudizio da parte della re-
gione Lazio sia perché non 
parte del giudizio di primo 
grado, sia perché «ente non 
legittimato ad accertare la 
sussistenza dei presupposti 
impositivi nei confronti dei 
contribuenti, a liquidare ri-
scuotere l’imposta, o curare 
l’eventuale contenzioso con 
i medesimi, quando, come 
nel caso di specie, la regio-
ne Lazio abbia affidato 
all’Agenzia delle entrate 
l’amministrazione del tribu-
to». 
 

Daniele Terenzi 
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L’irretroattività non fa sconti 
 

irretroattività delle norme tributarie vale anche per l’Irap. E così la maggior imposta versata alla regione La-
zio e Lombardia dovrà essere restituita dagli enti locali ai contribuenti che hanno presentato domanda di rim-
borso. Il valore della condanna confermata dalla commissione tributaria regionale è di 170 mila euro e rap-

presenta un precedente importante nei rapporti fisco e contribuenti. Enrico Carrara che ha assistito la parte vittoriosa in 
giudizio spiega perché.  
Domanda. Che cosa succede dopo questa sentenza per le imprese- banche che hanno presentato domanda di rimborso e 
per la regione Lazio?  
Risposta. Qualora la sentenza dovesse trovare conferma in sede di eventuale terzo grado di giudizio presso la Corte di 
Cassazione, la maggiore Irap pagata dovrà essere restituita a quanti ne abbiano già fatto richiesta, previa conclusione dei 
giudizi instaurati o da instaurarsi da parte dei singoli contribuenti; i termini per la presentazione della domanda di rim-
borso per il 2002 sono peraltro ormai scaduti.  
D. Che principio è stato stabilito?  
R. I giudici hanno confermato che la previsione contenuta nello statuto del contribuente sulla irretroattività delle dispo-
sizioni tributarie è espressione di principi generali, prevalendo la stessa anche su norme di pari grado emanate successi-
vamente; tale principio è conforme alla giurisprudenza della Cassazione.  
D. Ci sono altre regioni in questa situazione e con lo stesso tipo di contenzioso?  
R. La sentenza riguarda una controversia instaurata non solo nei confronti del Lazio, ma anche della Lombardia.  
 

Cristina Bartelli 
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Parere del senato sul restyling del ministero dell’economia  

Una cabina di regia per coordinare la fiscalità 
 

na cabina di regia 
che provveda a co-
ordinare tutti gli 

organismi della fiscalità. A 
guidarla, naturalmente, il 
viceministro dell’economia, 
Vincenzo Visco. Accanto 
lui il capo del dipartimento 
delle politiche fiscali, i ver-
tici delle agenzie fiscali, 
delle Fiamme Gialle, del 
Secit, della Sogei, della So-
se e della Scuola superiore 
dell’economia e delle finan-
ze. Il tutto in un contesto 
che dovrebbe vedere lo 
stesso Dpf, che si chiamerà 
dipartimento delle finanze, 
più potente che mai. Al 
punto che potrebbero finire 
sotto la sua egida anche E-
quitalia, la società pubblica 
che riscuote i tributi, e la 
Sose, la società del ministe-
ro che gestisce gli studi di 
settore. Le commissioni bi-
lancio e finanze del senato 
hanno finito di predisporre 
il parere sul regolamento di 
ristrutturazione del dicaste-
ro di via XX Settembre 
messo a punto da Tommaso 
Padoa-Schioppa. E la bilan-
cia, come già era successo 
per il parere della commis-

sione affari costituzionali, 
pende vistosamente a favore 
del lato finanze. Del resto il 
parere delle commissioni 
presiedute dagli ex diessini 
Giorgio Benvenuto ed Enri-
co Morando, che salvo slit-
tamenti dovrebbe essere ap-
provato oggi, si apre con un 
invito che è tutto un pro-
gramma. Il documento, in-
fatti, parte con il suggeri-
mento al governo di avviare 
«una riflessione circa il pro-
cesso di riunificazione in un 
solo dicastero delle funzioni 
attinenti al governo della 
spesa pubblica e di quelle 
relative al governo delle en-
trate». E questo, in sostanza, 
perché per il ministero 
dell’economia si rende ne-
cessaria «un’analisi, sia in 
termini di omogeneizzazio-
ne che di equilibrata orga-
nizzazione, della struttura e 
del suo funzionamento tra le 
varie sezioni ministeriali». 
Insomma, un po’ come dire 
che la fusione di entrate e 
spese in un’unica struttura, 
almeno per certi aspetti, po-
trebbe essere ripensata. Cer-
to la proposta più innovati-
va, anche rispetto al conte-

nuto del parere della com-
missione affari costituziona-
li, è proprio quella che vor-
rebbe lanciare una sorta di 
cabina di regia. Il documen-
to, in particolare, intende 
«istituire un organismo di 
coordinamento sul compar-
to della fiscalità in grado di 
svolgere una funzione di 
indirizzo e coordinamento 
di tutti i soggetti della fisca-
lità». A guidare la struttura 
dovrebbe essere il «vicemi-
nistro delegato per la mate-
ria tributaria e fiscale », e 
quindi Visco. Nell’orga-
nismo siederebbe poi anche 
il capo del Dpf, Fabrizio 
Carotti, i direttori delle 
quattro agenzie fiscali (più 
quello della nascitura Agen-
zia dei giochi), il rettore 
della Ssef, il comandante 
generale della Gdf, il diret-
tore del Secit e i responsabi-
li di Sogei e Sose. Anche il 
parere delle commissioni 
finanze e bilancio, poi, 
chiede al governo di con-
sentire a quello che sarà il 
dipartimento delle finanze 
di emanare direttive inter-
pretative della legislazione 
fiscale. Previsione che ver-

rebbe incontro alla recente 
giurisprudenza che ha mes-
so in discussione l’efficacia 
delle circolari interpretative 
che oggi sono emesse 
dall’Agenzia delle entrate. 
Altra novità di questo pare-
re, poi, è l’esplicitazione di 
una sorta di supervisione 
che lo stesso dipartimento 
di Carotti dovrebbe esercita-
re nei confronti de Equitalia 
e Sose. Confermata poi la 
proposta di istituire, sempre 
all’interno della stessa strut-
tura, un ufficio di coordi-
namento con le Guardia di 
finanza. Piccola osservazio-
ne, infine, viene fatta dal 
parlamento sullo schema di 
razionalizzazione degli uffi-
ci periferici. Padoa - 
Schioppa ne vorrebbe can-
cellare 80 (40 sedi di regio-
nerie territoriali e 40 di di-
rezioni del tesoro). Più che 
sopprimere, dicono però le 
commissioni riunite, il go-
verno potrebbe pensare a 
unificare per ogni provincia 
le rispettive sedi delle ra-
gionerie e dei dipartimenti. 
 

Stefano Sansonetti 
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Il Tar Veneto sui provvedimenti contingibili dei sindaci 

Ordinanze a termine  
Illegittimi gli atti senza scadenza 
 

llegittime le ordinanze 
contingibili e urgenti ad 
effetti indeterminati nel 

tempo. Il Tar veneto, con la 
sentenza della Sezione II, 
30 novembre 2007, n. 3807 
(in www.lexitalia. it) decre-
ta uno stop all’ormai imper-
versante abitudine dei primi 
cittadini di utilizzare le or-
dinanze come fonti norma-
tive alternative alla legge, 
per la disciplina di aspetti 
dell’amministrazione locale. 
Nel caso di specie, l’ordina-
nza è stata emessa dal co-
mune di San Bonifacio, allo 
scopo di indurre un bar ad 
anticipare l’orario di chiusu-
ra, in conseguenza di segna-
lazioni e rilevazioni del di-
sturbo alla quiete pubblica, 
arrecato dagli avventori. Il 
Tar ha accolto, consideran-
dolo assorbente, il motivo 
del ricorso presentato dal-
l’esercizio commerciale, 
fondato sul vizio di eccesso 

di potere, derivante dalla 
mancata fissazione di un 
termine finale all’efficacia 
del provvedimento. In effet-
ti, il giudice amministrativo 
veneto ha calcato la mano 
proprio nei riguardi dell’e-
vidente intento del comune 
di ottenere, mediante 
l’ordinanza, una scorciatoia, 
per ottenere l’effetto della 
limitazione dell’orario di 
apertura dell’esercizio com-
merciale. Sottolinea la sen-
tenza che il comune avrebbe 
potuto (meglio, dovuto) ap-
plicare la disciplina regiona-
le degli esercizi dell’attività 
di somministrazione di ali-
menti e bevande, contenuta 
nelle leggi regionali 
40/1994 e 29/2007. Queste, 
contengono specifiche di-
sposizioni per regolamenta-
re gli orari di apertura e 
chiusura, applicando le qua-
li si sarebbe potuto legitti-
mamente ottenere il risulta-

to imposto dalla tutela del 
bene pubblico della quiete. 
L’utilizzo, invece, di un’or-
dinanza priva di un termine 
finale di efficacia, ha impli-
cato illegittimità, per svia-
mento di potere. Infatti, uno 
strumento quale l’ordi-
nanza, tipicamente da appli-
care per porre rimedio in 
maniera immediata ed effi-
cace a situazioni imprevedi-
bili (requisito della contin-
gibilità) ed urgenti (urgen-
za), produce per sua natura 
effetti entro un lasso di 
tempo limitato, connesso al 
lasso di tempo necessario 
per ripristinare la situazione 
di urgenza, oggetto del 
provvedimento. La mancan-
za, dunque, della fissazione 
di un termine o di un crite-
rio per la delimitazione 
dell’efficacia temporale 
dell’ordinanza, trasforma la 
medesima un una modalità 
per regolare stabilmente una 

situazione o un assetto di 
interessi. Tale conseguenza, 
però, è illegittima, perché 
spetta alla legge o, nei casi 
da essa (o dalla Costituzio-
ne) previsti, ai regolamenti 
disciplinare con regole ge-
nerali e astratte, stabili nel 
tempo, situazioni normati-
ve. L’ordinanza contingibile 
e urgente è un rimedio stra-
ordinario, che consente ad 
un organo, il sindaco, ordi-
nariamente privo di compe-
tenze e funzioni normative, 
di apporre un rimedio limi-
tato nel tempo ad una situa-
zione a sua volta straordina-
ria, esauritasi la quale 
l’assetto giuridico non può 
che rientrare nell’alveo na-
turale, della previsione di 
legge o di regolamento. 
 

Luigi Oliveri 
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La Corte conti sull’attività 2006  

Agenzia del demanio Gestione virtuosa 
 

el 2006 l’attività 
dell’agenzia del 
demanio ha raffor-

zato la sua posizione, risul-
tando un fornitore di servizi 
ad alto valore che ha reso il 
patrimonio immobiliare del-
lo stato quale risorsa strate-
gica per il rilancio econo-
mico del paese. Lo ha af-
fermato la sezione centrale 
di controllo sugli enti della 
Corte dei conti nel testo del-
la deliberazione n.78/2007 
(su www.corteconti.it) con 
la quale ha rassegnato le 
proprie valutazioni sull’ope-
rato dell’agenzia guidata da 
Elisabetta Spitz nell’eser-
cizio finanziario 2006. A-
genzia che, a seguito delle 
profonde innovazioni legi-
slative che l’hanno coinvol-
ta negli scorsi anni, a diffe-
renza delle altre agenzie fi-
scali, per le quali vige una 
apposita convenzione, ha 
stipulato appositi contratti 
di servizio con il ministero 
dell’economia, con i quali si 
prevede l’erogazione di cor-
rispettivi a fronte della for-
nitura di servizi puntual-
mente disciplinati e verifi-
cati. Il 2006, affermano i 

magistrati contabili, è stato 
caratterizzato «da una rile-
vante criticità della finanza 
pubblica, quindi è stata più 
pressante la necessità di ga-
rantire ed assicurare un get-
tito crescente e strutturale 
dalla gestione del portafo-
glio immobiliare dello sta-
to». L’Agenzia del demanio 
è riuscita a raggiungere e 
talvolta a superare, gli o-
biettivi che il ministero 
dell’economia le ha asse-
gnato nel contratto di servi-
zio. Ciò è stato anche possi-
bile grazie ad un rafforza-
mento dell’apparato, che si 
è avvalso di risorse umane 
più giovani, con l’ingresso 
di 126 nuove unità, a fronte 
delle 66 cessate dal servizio. 
Beni confiscati. Sulla com-
plessa tematica della gestio-
ne dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata, sul-
la relativa normativa e sui 
profili problematici che tale 
attività presenta, la Corte ha 
riferito al parlamento nel 
precedente referto sulla ge-
stione dell’Agenzia relativo 
agli esercizi 2004 e 2005 e 
con la deliberazione della 
sezione centrale del control-

lo n. 17 del 1 luglio 2005. 
Mentre altri elementi di va-
lutazione sull’attività con-
dotta dall’Agenzia nel setto-
re sono stati poi forniti 
dall’ente stesso con il «Rap-
porto sugli immobili ed a-
ziende definitivamente con-
fiscati alla criminalità orga-
nizzata» redatto il 31 di-
cembre 2006, e, più di re-
cente, nel corso dell’audi-
zione in data 27 marzo 2007 
del direttore dell’Agenzia 
presso la VI commissione 
finanze del senato. Nel cor-
so del 2006, rileva la Corte, 
sono stati destinati 391 beni 
confiscati alla criminalità 
organizzata (285 immobili e 
106 aziende); sono stati al-
tresì rottamati 27.448 veico-
li e smaltiti tutti i veicoli 
confiscati ed abbandonati 
presi in carico nel 2006, 
tranne quelli destinati alla 
rottamazione straordinaria 
(ex art. 38, comma 2 del dl 
269/03) per la gestione dei 
quali sono state istituite ap-
posite commissioni provin-
ciali. Infine sono stati noti-
ficati accordi quadro o atti 
di transazione a 3.854 depo-
siterie ai fini della liquida-

zione e dei debiti pregressi 
per oneri di custodia ed è 
stato aggiornato ed imple-
mentato il «data base beni 
confiscati» per il monito-
raggio dell’attività realizza-
ta dall’Agenzia dal momen-
to della confisca a quello 
della destinazione dei beni. 
Al 31 dicembre 2006 rima-
nevano comunque da desti-
nare n. 3835 immobili e n. 
227 aziende. Consulenze. 
Nel corso del 2006, ha rile-
vato la Corte, sono stati 
conferiti 32 incarichi di 
consulenza, per un valore di 
1.861 migliaia di euro, di 
poco inferiore al corrispon-
dente dato del 2005. Gli in-
carichi sono stati attribuiti 
allo scopo di supportare lo 
sviluppo di alcune delle 
principali attività dell’A-
genzia, quali quelle della 
gestione dei beni confiscati 
alla criminalità organizzata, 
della vendita di immobili 
del patrimonio disponibile e 
dello sviluppo del nuovo 
portale «DemanioRe». 
 

Antonio G. Paladino 
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Una circolare della prefettura di Avellino  

Fuochi d’artificio, decide la provincia 
 

a licenza per 
l’accensione dei fuo-
chi artificiali può es-

sere subordinata alla pre-
ventiva verifica sull’ido-
neità dei siti individuati per 
gli spari. Ma in tal caso 
competente ad esprimersi è 
esclusivamente la commis-
sione provinciale per le ma-
terie esplodenti che non do-
vrà ripetere il sopralluogo in 
caso di manifestazioni pe-
riodiche senza modifica dei 
luoghi prescelti. Lo ha riba-
dito la prefettura di Avelli-
no con la circolare prot. n. 
1260 del 5 novembre 2007. 
L’accensione di fuochi arti-
ficiali in un luogo abitato 
resta disciplinata dall’art. 57 
del tulps che individua 
nell’autorità locale di pub-

blica sicurezza il soggetto 
deputato al rilascio della 
speciale autorizzazione. Il 
ministero dell’interno, spe-
cifica la nota dell’Utg, ha 
quindi diramato puntuali 
istruzioni per la tutela della 
pubblica incolumità in caso 
di accensione di artifici pi-
rotecnici, con la circolare n. 
559 dell’11 gennaio 2001. 
L’autorizzazione per l’ac-
censione di fuochi artificia-
li, spiega il ministero «può 
essere subordinata dalla 
competente autorità locale 
di ps alla preventiva verifica 
dell’idoneità dei siti e delle 
misure di sicurezza; al ri-
guardo si invitano le suddet-
te autorità di ps a valutare 
l’opportunità di richiedere 
parere alla commissione 

tecnica provinciale per le 
sostanze esplodenti di cui 
all’art. 49 tulps in base 
all’entità delle accensioni 
per cui si richiede autoriz-
zazione e del prevedibile 
afflusso di pubblico». In 
pratica, laddove non è inse-
diata una struttura della po-
lizia competente al rilascio 
della licenza per l’esercizio 
degli spari è il sindaco men-
tre diversamente questa li-
cenza verrà rilasciata dal 
commissariato o dalla que-
stura. In ogni caso, conclu-
de la prefettura campana, 
competente alla verifica del-
l’idoneità tecnica dei luoghi 
prescelti per lo sparo resta 
la commissione provinciale 
per le materie esplodenti e 
non la commissione comu-

nale per i pubblici spettaco-
li. Per semplificare questa 
incombenza il ministero ha 
comunque evidenziato 
all’autorità locale di pubbli-
ca sicurezza la necessità di 
acquisire il parere tecnico 
necessario una volta per tut-
te. In sostanza individuato il 
sito ed esperito il sopralluo-
go con esito favorevole del-
la commissione provinciale 
non sarà più necessario ri-
petere questa istruttoria per 
le successive manifestazioni 
pirotecniche salvo palese 
mutamento dello stato dei 
luoghi prescelti. 
 

Stefano Manzelli 
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Il leader di Confindustria: "Le assenze sono il 30% più alte che nel 
privato" 

"Statali, boom di assenteisti 
costano quasi un punto di Pil"  
Montezemolo accusa. Draghi: priorità all’istruzione 
 
ROMA - Statali assenteisti. 
Dati alla mano, Luca Corde-
ro di Montezemolo attacca: 
il fenomeno è superiore del 
30% rispetto alle grandi im-
prese industriali e costa 
quasi un punto di Pil, circa 
14,1 miliardi. Altre eviden-
ze numeriche: se si azzeras-
sero queste assenze «diverse 
dalle ferie», si risparmie-
rebbero 8,3 miliardi negli 
enti centrali e 5,9 in quelli 
locali. E se si portasse la 
quota delle assenze totali, 
ferie incluse, al livello del 
comparto privato si otter-
rebbe un risparmio di 11,1 
miliardi. Applausi. Il presi-
dente della Confindustria 
parla alla Luiss. Nel suo di-
scorso il male «evidente e 
clamoroso» dell’assenteis-
mo viene fuori un po’ come 
l’altra faccia della mancan-
za di una «cultura del meri-
to» e quindi, in ultima ana-
lisi, della carenza d’in-
vestimento in capitale uma-
no. «Un tipo speciale di ca-
pitale», secondo la defini-

zione del governatore della 
Banca d’Italia, Mario Dra-
ghi, pure presente all’inau-
gurazione dell’anno acca-
demico che «si produce» 
proprio nelle scuole e nelle 
università. Ecco allora che 
l’istruzione, se così conce-
pita, diventa «motore della 
crescita» economica e quin-
di, in definitiva, «garanzia 
della stessa stabilità del si-
stema finanziario». Spiega: 
«Più un paese cresce più è 
in condizioni di pagare il 
proprio debito, e il nostro è 
alto». Studi di alcuni suoi 
esperti (tra cui il vicediret-
tore generale Ignazio Visco) 
calcolano che un aumento 
del capitale umano equiva-
lente a un anno di istruzione 
in più, comporta un aumen-
to del prodotto pro-capite 
del 5%. Morale: bisogna 
«garantire ai giovani una 
scuola e una università di 
qualità», esorta Draghi. In 
Italia però - è l’accusa di 
Montezemolo - le università 
peggiorano, ultime per pre-

parazione fornita nell’am-
bito del g7, in coda nella 
graduatoria Ocse. In più, nel 
paese si registra una «aller-
gia alla meritocrazia». Col 
risultato che la società «ri-
mane improntata sulle ca-
ste», la mobilità è bassa, i 
figli perpetuano il lavoro 
dei padri e nel settore pub-
blico non c’è efficienza. 
Anzi, qui regna appunto 
l’assenteismo che è «em-
blema dell’inefficienza». 
Senza contare i costi gene-
rati dalla «bassa o nulla» 
produttività di quella parte 
dei dipendenti pubblici - 
«minoritaria ma non picco-
la» - che svolge «poco o 
male la sua attività, pur es-
sendo ufficialmente presen-
te sul luogo di lavoro». Sta-
tali assenteisti e pure fan-
nulloni, par di capire, se-
condo un’analisi che fa su-
bito discutere. Ma Monte-
zemolo stila anche una sua 
speciale graduatoria: tra i 
ministeri la maglia nera va 
alla Difesa dove le scrivanie 

sono vuote per ben 65 gior-
ni in un anno, seguono 
l’Economia e l’Ambiente 
(60). Assenteismo «elevato» 
anche all’Agenzia delle En-
trate; all’Inpdap si sfondano 
i 67 giorni. Negli enti locali 
spicca il Comune di Bolza-
no (74 assenze l’anno), se-
guito da La Spezia e la pro-
vincia di Ascoli Piceno (ol-
tre 70). Più in generale, tra 
ferie e permessi vari un 
pubblico dipendente è fuori 
ufficio un giorno di lavoro 
su cinque. «Come si deve 
reagire?», si chiede Monte-
zemolo. E la risposta è che 
bisogna pagare meglio chi 
lavora di più, nel pubblico e 
nel privato. Al tempo stes-
so, va sanzionato chi non 
produce pur essendo pagato 
per farlo. Confindustria 
propone di affrontare questi 
temi nel dialogo con i sin-
dacati per «far crescere di 
più il paese e innalzare i sa-
lari». 
 

Elena Polidori 
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Ecco i numeri sulle assenze per malattia nel pubblico impiego che 
Confindustria ha elaborato dalle tabelle del Tesoro. Ma i sindacati li 
contestano  

Al top Difesa, Regione Lazio e Inpdap  
Epifani: quei dati sono confusi. Nicolais: uno sport sparare sui travet 
- Tra i più virtuosi: la provincia di Cremona (un solo giorno di non- 
lavoro) - Secondo la Ragioneria però nel 2005 le assenze medie 
sono scese a 19 giorni l’anno 
 

ROMA - Lui dice che se ne 
stanno troppo tempo a casa 
e che vanno troppo a spas-
so, anche per 60 giorni 
l’anno. Loro rispondono che 
quei dati sono finti, che le 
assenze di lavoro hanno 
un’unica normativa nel set-
tore pubblico come in quel-
lo privato e che comunque 
sia, qui si parla di una me-
dia salariale che - quando va 
bene - arriva a 1.300 euro al 
mese. Imprese e burocrazia, 
si sa, non si sono mai ama-
te. Ma i dati sulle scrivanie 
vuote sventolati ieri da Luca 
di Cordero di Montezemolo, 
leader degli industriali, 
hanno riacceso le luci sulla 
polemica degli «statali fan-
nulloni». Confindustria ha 
fatto le pulci a ministeri (22 
giorni a testa medi all’anno 
di malattia alla Difesa), agli 
enti locali (25,9 giorni di 
«sofferenze» a dipendente 
per la provincia di Reggio 
Calabria) e alle regioni (La-

zio al top con più di 21 as-
senze) quantificando il dan-
no subito dal paese per la 
vocazione al malessere del 
pubblico impiego e annun-
ciando che i giorni di assen-
za del settore pubblico sono 
in media il 30 per cento in 
più che in quello privato. 
Non che manchino le eccel-
lenze: a Cremona per esem-
pio, la media di assenza per 
malattia in provincia è di un 
giorno a testa, a Siracusa di 
due, ammettono gli indu-
striali. Ma la corsa al certi-
ficato medico, che non fa 
grandi distinzioni fra gli sta-
tali del Sud e quelli del 
Nord e che riguarda in mo-
do predominante le donne, è 
responsabile - secondo 
Montezemolo - di parte dei 
ritardi italiani. Dati e accuse 
che il sindacato respinge. Le 
uniche cifre che Cgil, Cisl e 
Uil sono disposte ad accet-
tare sono quelle fornite dal 
«Conto annuale» della Ra-

gioneria generale dello Sta-
to che fotografa i giorni di 
malattia medi del pubblico 
impiego a 18,71 l’anno. «La 
ricerca è riferita al 2005 - 
spiega Michele Gentile - 
coordinatore della Funzione 
Pubblica Cgil - ma la media 
da qualche anno a questa 
parte è in costante calo». 
Guglielmo Epifani, leader 
della Cgil ha pochi dubbi: 
«Montezemolo ha fatto con-
fusione, ha messo assieme 
cose diverse - ha detto - 
L’assenteismo va combattu-
to: noi siamo pronti ad af-
frontare la questione, il go-
verno si muova e Confindu-
stria collabori invece di par-
lare». E se il numero due 
dell’associazione industriali 
rincara la dose e dice che 
«gli italiani sono più sciope-
raioli e cagionevoli dei loro 
colleghi europei», il leader 
della Cisl Bonanni ritiene 
che la sparata di Confindu-
stria sia una «iperbole sba-

gliata» conseguenza della 
delusione subita dalla cate-
goria «per la cancellazione 
da parte del governo degli 
incentivi alla rottamazione». 
E il collega Angeletti, 
leader della Uil invita piut-
tosto le imprese «ad occu-
parsi dei salari». Ma a spez-
zare una lancia a favore del 
settore pubblico sono stati 
anche due ministri del go-
verno. Per il titolare della 
Funzione Pubblica Nicolais 
«ormai attaccare il settore è 
uno sport nazionale, le sac-
che di assenteismo ci sono, 
ma il problema non riguarda 
solo la pubblica ammini-
strazione: dobbiamo intro-
durre nel nostro Dna la cul-
tura della valutazione». 
Paolo Ferrero titolare della 
Solidiarietà ha rovesciato la 
medaglia : «Il vero scandalo 
- ha detto - sono gli stipendi 
d’oro dei manager». 
 

Luisa Grion 
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"Contro gli immigrati metodi da SS" 
proposta-scandalo della Lega a Treviso " 
Dieci puniti per ogni torto a italiani". L’Unione: aberrante 
 
TREVISO - Non bastano 
più le grida, le ordinanze, i 
divieti. Contro gli immigra-
ti, bisognerebbe usare i me-
todi delle SS: «Punirne die-
ci per ogni torto fatto a un 
nostro cittadino». La nuova, 
indecente proposta viene da 
un altro leghista, il consi-
gliere comunale di Treviso 
Giorgio Bettio, che l’ha fat-
ta nel corso della seduta del 
consiglio comunale senza 
che il sindaco, leghista 
anch’egli, né l’opposizione, 
trovassero nulla da ridire. 
«Sarebbe giusto far capire 
agli immigrati come ci si 
comporta -ha detto- usando 
gli stessi metodi dei nazisti. 
Per ogni trevigiano a cui 
recano danno o disturbo, 
vengono puniti dieci extra-
comunitari». Alle deliranti 

affermazioni del cin-
quantunenne professore di 
scuola superiore secondaria 
appassionato di rally auto-
mobilistici, ha replicato in-
vece mezza Italia, e il caso è 
rimbalzato anche nell’aula 
del Senato dove Tiziana 
Valpiana del Prc ha chiesto 
l’intervento del ministro 
dell’interno Giuliano Ama-
to, come ha fatto anche il 
senatore dei Verdi Giampa-
olo Silvestri, domandandosi 
se sia normale «che in 
un’istituzione repubblicana 
sia possibile pronunciare 
simili bestialità». Di fronte 
alla pioggia di critiche, arri-
vate anche dal ministro del-
la solidarietà sociale Paolo 
Ferrero, dal portavoce del 
Commissariato dell’Onu per 
i rifugiati Laura Boldrini, 

della Comunità Ebraica di 
Roma Riccardo Pacifici, e 
dal vicepresidente della 
Camera Pierluigi Castagnet-
ti del Pd che ha chiesto ai 
vertici della Lega di con-
dannare le parole di Bettio, 
il sindaco leghista di Trevi-
so Gian Paolo Gobbo è stato 
costretto ad un imbarazzan-
te dietrofront. Dopo essere 
stato zitto in aula, ieri ha 
definito la sparata del suo 
consigliere «una provoca-
zione assurda», e «da rim-
proverare nella maniera più 
assoluta», anche se ha pre-
cisato che Bettio «non è più 
iscritto alla Lega». Ma dal 
Veneto inquieto di questi 
giorni arriva anche qualche 
segnale distensivo. Come 
l’iniziativa del sindaco di 
Fossò in provincia di Vene-

zia, Guido Carraro, che gui-
da una giunta di centrosini-
stra, e che in risposta al 
messaggio lanciato dal suo 
collega di Montegrotto che 
invitava i suoi concittadini 
ad emigrare in polemica con 
gli immigrati, ha scritto sui 
suoi tabelloni luminosi tutto 
il contrario: «Il sindaco dà il 
benvenuto in questo comu-
ne ai cittadini italiani e stra-
nieri se animati da buona 
volontà e rispetto civico». 
Si profilano guai invece per 
il sindaco leghista di Cara-
vaggio nel bergamasco, 
Giuseppe Prevedini, che ieri 
è stato convocato dal Prefet-
to che gli ha chiesto spiega-
zioni sull’«editto» con cui 
ha deciso di non sposare gli 
extracomunitari privi del 
permesso di soggiorno. 
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LETTERE E COMMENTI 

Io, i lavavetri e gli altri sindaci 
 

aro direttore, nell’in-
teressante ragiona-
mento svolto da Gad 

Lerner sulle ordinanze "an-
ti-stranieri" dei sindaci del 
nordest, trovo che l’assunto 
iniziale possa indurre in e-
quivoco. "Dall’ordinanza 
contro i lavavetri del sinda-
co di Firenze, all’ordinanza 
antisbandati del sindaco di 
Cittadella, il passo era pur-
troppo fatale e prevedibile" 
scrive Lerner. Sembrerebbe 
così suggerita una conse-
quenzialità, se non una con-
nessione causale, che in re-
altà non ha fondamento lo-
gico e politico tra due atti 
sostanzialmente diversi. In-
tanto, l’originaria ordinanza 
sui lavavetri (ora caduta e 
sostituita) interveniva su un 
comportamento e, per così 
dire, su una attività, mentre 
gli atti dei sindaci citati da 
Lerner riguardano voluta-
mente gli immigrati e il loro 
status economico, sociale e 
culturale. Sul piano politico, 

poi, mi pare difficile si pos-
sa credere che se non ci fos-
se stata l’ordinanza di Fi-
renze, questi amministratori 
di centrodestra o della Lega 
nord mai avrebbero pro-
mosso le loro iniziative. Del 
resto, lo stesso Lerner scri-
veva su Repubblica lo scor-
so 29 agosto: "Dunque 
l’ordinanza del Comune di 
Firenze che inasprisce la 
repressione degli abusivi ai 
semafori non ha proprio 
nulla di leghista" e sostene-
va giustamente che bisogna 
accompagnare gli immigrati 
fino alla piena cittadinanza 
e che la soluzione non sarà 
certo il carcere (e c’è chi ha 
fatto credere, forse non sa-
pendo di cosa parlava, che 
l’ordinanza di Firenze ser-
visse a mandare i lavavetri 
in galera). Ora però la situa-
zione si è fatta molto delica-
ta ed è necessario dire alcu-
ne parole chiare. Prima di 
tutto sul piano della inter-
pretazione delle norme. 

Lerner critica, a mio parere 
con ragione, l’"enfasi di-
storsiva" con cui il commis-
sario europeo Frattini ha 
richiamato la direttiva 
38/2004 dell’Unione Euro-
pea, ma non c’è dubbio che 
il decreto legislativo che 
l’ha recepita pone molti in-
terrogativi in fase di appli-
cazione e, in mancanza di 
una interpretazione certa, 
offre spazio a iniziative di-
scutibili ma non del tutto 
illegittime, come nel caso 
dell’ordinanza di Cittadella. 
Ecco perché, come presi-
dente Anci, ho inviato una 
lettera al presidente del 
Consiglio e ai ministri 
Amato e Lanzillotta, per ri-
chiedere criteri interpretati-
vi più chiari delle norme in 
vigore, da discutere e con-
dividere in sede di confe-
renza unificata, dove siedo-
no Governo, Regioni ed En-
ti locali. Questo sul piano 
tecnico-istituzionale. A li-
vello politico e culturale, 

Lerner pone una questione 
ben più drammatica: la 
"priorità dell’allarme razzi-
smo". Su questo non pos-
siamo che ritrovarci. Penso 
però che tentare di dare ri-
sposte ai cittadini sul ver-
sante sicurezza e controllo 
del territorio non provoca 
necessariamente una sorta 
di istigazione al razzismo. 
Anzi, proprio l’assenza e la 
fragilità delle istituzioni su 
questo fronte, possono dare 
spazio a gruppi o a singoli 
che vogliono farsi giustizia 
da soli. E rischiano di inde-
bolire le non sempre suffi-
cienti politiche di integra-
zione e inclusione sociale 
che servono a portarci verso 
un vero multiculturalismo, 
capace di garantire modi di 
vita diversi entro una co-
munità, in un unico quadro 
generale di diritti e di dove-
ri. 
 

Leonardo Domenici  
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Auto, cancellata la rottamazione 
Via libera al fondo taglia-tasse. Mose, Cacciari "denuncia" il gover-
no 
 

ROMA - Salta la proroga al 
2008 delle rottamazione per 
auto e moto inquinanti. Il 
braccio di ferro all’interno 
della maggioranza tra favo-
revoli e contrari si è conclu-
so con la vittoria dei Verdi: 
«Non aver presentato 
l’emendamento sulla rotta-
mazione è un fatto impor-
tante e positivo», ha esultato 
ieri Angelo Bonelli che ha 
aggiunto che è molto me-
glio destinare le risorse a 
bus e ferrovie. A dare 
l’avallo politico al dietro-
front è sceso in campo an-
che il vicesegretario dei 
democratici Franceschini 
che ha definito «saggia» la 
soluzione e ha invitato a de-
stinare i finanziamenti al 
trasporto pubblico. Cauta 
invece la posizione di 
membri del governo: il mi-
nistero dello Sviluppo eco-
nomico di Bersani ha fatto 
sapere che la misura è stata 
solo «accantonata». Ad agi-

tare le acque della maggio-
ranza torna in primo piano il 
nodo delle opere pubbliche. 
Si riaccende la battaglia mai 
sopita contro il Mose. Que-
sta volta davanti al Tar dove 
si discute oggi il ricorso 
presentato dal sindaco Mas-
simo Cacciari contro le au-
torizzazioni concesse dalla 
commissione di Salvaguar-
dia e dalla Regione ai can-
tieri per i cassoni che con-
terranno le paratoie mobili 
in costruzione a Santa Ma-
ria del Mare. Un «atto ille-
gittimo» secondo Ca’ Far-
setti il cui ricorso è rivolto 
anche nei confronti di due 
ministri del governo Prodi, 
quello per le infrastrutture 
Antonio Di Pietro e quello 
dell’Ambiente Alfonso Pe-
coraro Scanio. In caso di 
rigetto, Cacciari si dice 
pronto a ricorrere anche alla 
Corte costituzionale. L’op-
posizione del Comune ri-
guarda i cantieri - in gran 

parte già ultimati - nella 
parte nord dell’isola di Pel-
lestrina, autorizzati ex post 
da una delibera della com-
missione di Salvaguardia 
del 31 luglio. Mancherebbe, 
si legge nell’esposto, 
l’autorizzazione paesaggi-
stica, come previsto dalla 
legge Galasso: infatti l’area 
di Santa Maria del Mare è 
sottoposta a vincolo anche 
nel caso di «opere provviso-
rie». Tornando alla rottama-
zione, a fare le spese 
dell’annuncio e della suc-
cessiva retromarcia (la mi-
sura sulla rottamazione pre-
vedeva un bonus di 700 eu-
ro, esenzione dal bollo ed 
estendeva la demolizione 
anche alle «euro-2») è stato 
il titolo Fiat che in Borsa 
ieri mattina ha subito una 
flessione del 4,32 per cento. 
Scontento anche da parte 
della Confindustria mentre 
Promotor lancia l’allarme: 
senza il rinnovo degli incen-

tivi le immatricolazioni di 
automobili scenderanno del 
13 per cento il prossimo an-
no. Fa intanto un passo in 
avanti decisivo la prospetti-
va di una riduzione delle 
tasse per i lavoratori dipen-
denti per il prossimo anno. 
L’articolo 1, approvato ieri, 
è stato rafforzato in questo 
senso dalla Commissione: 
oltre alla indicazione gene-
rica di destinare il surplus ai 
dipendenti si è precisato che 
l’operazione scatterà «a de-
correre dal periodo di impo-
sta 2008», che la riduzione 
d’imposta non sarà inferiore 
al 20 per cento per le fasce 
di reddito più basse e so-
prattutto il nuovo «tesoret-
to» sarà vincolato all’intero 
di un apposito fondo deno-
minato «Fondo per la ridu-
zione del carico fiscale ai 
lavoratori dipendenti». 
 

Roberto Petrini 
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Oggi ufficializzato il progetto: ridotte le quote di Co2 per le centrali 
più inquinanti  

Ecco il piano italiano per Kyoto 
nel mirino carbone e trasporti 
 
ROMA - Pronto il nuovo 
piano italiano per rispettare 
il protocollo di Kyoto. Il 
ministero dello Sviluppo 
economico e quello del-
l’Ambiente ufficializzeran-
no oggi lo schema con cui 
vengono "assegnate" le quo-
te di anidride carbonica che 
ogni settore industriale po-
trà produrre dal 2008 al 
2012. Chi supera le parti 
assegnate dovrà comprare 
degli appositi certificati 
messi in vendita da chi ha 
invece prodotto meno del 
consentito e quotati a livello 
internazionale. L’Italia era 
in forte ritardo su questo 
fronte visto che il Pna (Pia-
no nazionale di emissioni) 
era stato già bocciato a 
maggio dall’Ue perché 
troppo "generoso" rispetto 
agli obiettivi di riduzione. Il 
nuovo Pna distribuisce 
195,8 milioni di tonnellate 
all’anno alle centrali elettri-

che e alle altre industrie e-
nergivore come cementifici 
e acciaierie. Nelle prossime 
due settimane il documento 
sarà in consultazione e pri-
ma di Natale il ministro 
dell’Ambiente Alfonso Pe-
coraro Scanio lo presenterà 
a Bruxelles. Si tratta di un 
lavoro in extremis: dal 2008 
chi non rispetterà le emis-
sioni previste nei piani na-
zionali sarà multato dalla 
Ue, ma l’Italia rischiava di 
pagare da subito per il man-
cato rispetto dei tempi di 
presentazione. L’ultimo ta-
glio, da 209 milioni di ton-
nellate a 195,8 milioni, è 
stato difficilissimo perché 
significava distribuire circa 
300 milioni di euro di extra-
costi (una tonnellata di Co2 
prodotta impone di compra-
re un certificato che costa 
tra i 20 e i 25 euro). Sarà il 
settore dell’elettricità a su-
bire gran parte dell’ulteriore 

taglio (9-10 milioni sui 13 
previsti). Peserà il tipo di 
combustibile che si usa in 
ogni centrale penalizzando 
in particolare il carbone (5-
6 milioni). Esultano le asso-
ciazioni ambientaliste che 
avevano chiesto proprio di 
ridurre grazie al meccani-
smo delle emissioni il van-
taggio economico dell’uso 
del carbone visti gli alti co-
sti ambientali ad esso con-
nessi. Una scelta che non 
risolve i problemi nel setto-
re elettrico, già il più tartas-
sato sul fronte delle emis-
sioni. È servito un interven-
to dell’Antitrust per salva-
guardare la quota riservata 
alle nuove centrali (15,8 mi-
lioni l’anno per un totale di 
79,2 milioni) e per evitare 
che il sistema favorisse 
troppo l’esistente a scapito 
di nuovi concorrenti e cen-
trali più moderne e quindi 
meno inquinanti. Ma anche 

così quella quota si dovreb-
be esaurire già tra due anni. 
Per questo il ministero gui-
dato da Pierluigi Bersani si 
è impegnato ad evitare e-
xtracosti ambientali ai nuovi 
investimenti: una parte dei 
soldi dovrebbe arrivare da 
un fondo di 150 milioni di 
euro già previsto in Finan-
ziaria. Il ministero dell’Am-
biente non si è limitato 
all’aspetto "industriale" del 
protocollo di Kyoto, l’unico 
contabilizzato dalla Ue. Per 
ridurre il contributo italiano 
al riscaldamento globale è 
stata messa in revisione la 
direttiva Cipe del 2002 che 
regola gli interventi su tra-
sporti e sulle abitazioni, 
cioè i settori da cui ci si a-
spettano i migliori risultati 
dal punto di vista della ridu-
zione reale dei gas serra 
nell’atmosfera. 
 

Luca Iezzi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.37 
 

GOVERNO - Si punta all'approvazione dal primo gennaio  

Finanziaria, servizi pubblici 
Al Senato è duello sul voto 
 

ROMA — È ormai un vero 
e proprio braccio di ferro 
quello ingaggiato tra gover-
no e maggioranza sulla ri-
forma dei servizi pubblici 
locali. Rotti gli indugi l'ese-
cutivo ha infilato la riforma 
prevista dal disegno di leg-
ge Lanzillotta, fermo in Par-
lamento da un anno e mez-
zo, nel testo della Finanzia-
ria 2008. La maggioranza al 
Senato, però, protesta e pre-
tende di continuare a discu-
tere in separata sede il prov-
vedimento. Ieri la conferen-
za dei capigruppo del Sena-
to ha calendarizzato per la 
prossima settimana la di-

scussione del disegno di 
legge, dando l'impressione 
di voler accelerare. In realtà 
è un nuovo rinvio, perché il 
disegno di legge, all'esame 
dell'Aula di Palazzo Mada-
ma da ben otto mesi, sareb-
be dovuto essere discusso 
nella stessa giornata di ieri. 
Né la Lanzillotta, né Palaz-
zo Chigi hanno apprezzato 
la mossa del Senato e, a 
questo punto, sembrano an-
cora più decisi a confermare 
la riforma nella Finanziaria, 
così che possa partire dal 
primo gennaio dell'anno 
prossimo. Direttamente e 
senza ricorrere alla delega 

prevista dal disegno di leg-
ge originario. Tanto più che 
la riforma, che obblighereb-
be gli enti locali a fare delle 
gare aperte per l'assegna-
zione dei servizi pubblici 
locali, come acqua, rifiuti e 
trasporti, trova il sostegno 
incondizionato delle asso-
ciazioni dei consumatori, 
oltre che delle imprese. «La 
scelta del governo è il tenta-
tivo di concludere una vi-
cenda legislativa che si sta 
prolungando oltre ogni ra-
gionevole limite» ha detto 
ieri il presidente della Pic-
cola industria della Confin-
du-stria, Giuseppe Moran-

dini. Nella maggioranza, 
però, Udeur, Verdi, Comu-
nisti e Rifondazione fanno 
muro. «La riforma in Finan-
ziaria è una forzatura», so-
stengono. Il governo contro 
la politica, quindi. Come 
sostiene il ministro dell'E-
conomia, Tommaso Padoa-
Schioppa. «Molto spesso gli 
ostacoli, le resistenze alle 
liberalizzazioni si manife-
stano più in Parlamento che 
in Consiglio dei ministri» 
ha detto detto ieri. «Dob-
biamo tagliare tutti i fili che 
immobilizzano Gulliver » 
ha aggiunto il titolare del-
l'Economia.  
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IL MESSAGGERO – pag.3 
 

VITA DA IMPIEGATO 

Lavoro pubblico, ecco penalizzazioni e privilegi  
Il ministeriale malato ci rimette fino a 100 euro. Ma in caso di lun-
ghe assenze è più difficile perdere il posto 
 
ROMA - Quando un dipen-
dente pubblico perde un 
giorno di lavoro, perde an-
che un pezzo di stipendio. A 
differenza del settore priva-
to, in quello statale 
l’assenza per malattia viene 
per così dire punita, o quan-
to meno disincentivata, con 
una detrazione dalla busta 
paga. Certo il danno eco-
nomico non è insopportabi-
le. Ad esempio, un impiega-
to ministeriale di medio li-
vello (qualifica B3) ci ri-
mette circa 8 euro lordi per 
ogni giorno di assenza. La 
trattenuta diventa un po’ più 
alta nelle amministrazioni 
più ricche, può arrivare a 
una ventina di euro per un 
impiegato di un’agenzia fi-
scale, e anche di più per i 
funzionari di qualifica più 
alta. Se un ministeriale sta a 
casa malato per due setti-

mane si fa decurtare circa 
un centinaio di euro. Se in-
vece supera i quindici giorni 
la detrazione non si applica 
più. Sembra un paradosso, 
ma la regola ha una sua lo-
gica. Il vero assenteista in 
genere fa assenze saltuarie, 
evitando così le visite di 
controllo e spesso anche 
l’obbligo di certificato me-
dico (molte amministrazioni 
non lo chiedono quando si 
rimane sotto i tre giorni, 
sebbene la giurisprudenza 
prescriva il contrario). Per-
dere pochi spiccioli al gior-
no non sarà una sciagura, 
ma per un impiegato che 
mediamente non supera i 
mille e 400 euro netti al me-
se è comunque spiacevole. 
Per il resto, disincentivo a 
parte, non si può negare che 
i lavoratori pubblici abbiano 
un trattamento di favore ri-

spetto ai privati. In caso di 
lunga malattia, i contratti 
nazionali pubblici consen-
tono al lavoratore di con-
servare il posto per due an-
ni, il contratto dei metal-
meccanici solo per sei mesi. 
In diverse amministrazioni 
il permesso retribuito per i 
donatori di sangue è di due 
giorni anziché uno. A volte 
sopravvivono vecchi privi-
legi che resistono a tutte le 
riforme e i rinnovi contrat-
tuali. Come il famoso per-
messo per “cambio asse-
gno” tuttora in vigore al 
Comune di Roma: ogni di-
pendente ha diritto a lascia-
re il lavoro per due ore al 
mese, tempo nel quale in 
teoria dovrebbe andare in 
banca a depositare l’assegno 
dello stipendio. Quasi tutto 
il personale oggi si fa ac-
creditare la retribuzione di-

rettamente sul conto corren-
te, ma le due ore di permes-
so sono rimaste e tutti le 
sfruttano come meglio cre-
dono. Ma il vero vantaggio 
dell’impiegato pubblico è 
quello di avere un datore di 
lavoro più permissivo. La 
produttività di un dipenden-
te dipende in buona parte 
dalla volontà e dalla capaci-
tà del suo dirigente. Se 
un’amministrazione non è 
rigida nel chiedere il certifi-
cato medico, se non si spe-
disce il medico fiscale a ca-
sa del presunto ammalato, 
se all’ingresso non ci sono 
tornelli né badge da striscia-
re, anche il lavoratore più 
coscienzioso è tentato di 
andarsene a spasso. 
 

Pietro Piovani 
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LA STAMPA – pag.6 
 

ASSENTEISMO NEL PUBBLICO IMPIEGO - Agenzia delle 
Entrate/Girolamo Pastorello 

“Nulla si può contro i medici compiacenti” 
 
ROMA - Girolamo Pasto-
rello, lei è direttore centrale 
per il personale dell’Agen-
zia delle Entrate. Da voi 
l’assenteismo impazza, co-
me dice Luca Cordero di 
Montezemolo? «Veramente 
ho l’impressione che il pre-
sidente di Confindustria a-
doperi dati errati. E comun-
que, mettere insieme assen-
ze, permessi e ferie è come 
sommare pere, mele e car-
ciofi. Il vero assenteismo, 
che è un problema molto 
serio, si nasconde notoria-
mente tra i dati delle assen-
ze per malattia. Le ferie so-
no un diritto, non c’entrano 
con l’assen-teismo». E da 
voi, com’è la situazione? 

«Intanto, noi abbiamo reso 
pubblici tutti i dati che rile-
viamo, che mostrano grandi 
differenze tra ufficio e uffi-
cio, tra regione e regione. 
L’assenteismo nell’Agenzia 
delle Entrate non è un fe-
nomeno generalizzato». 
Ovvero? Ovvero, un terzo 
dei dipendenti non fa nem-
meno un giorno di assenza 
per malattia l’anno. Un ter-
zo si attesta sotto la media 
nazionale, che è di 10,2 
giorni l’anno. Gli altri fanno 
tante assenze: in pratica, il 
30% del personale assomma 
l’85% delle assenze per ma-
lattie di tutta l’Agenzia». 
Immagino che ci sia un bel 
divario tra Nord e Sud... 

«Infatti. In Alto Adige, in 
media si fanno 4,8 giorni di 
assenza, in Calabria 15,3. 
8,5 in Lombardia, 14 in Si-
cilia. Anche i giovani del 
Mezzogiorno si “ammala-
no” più di quelli del Nord». 
Come arginare il fenomeno? 
«È difficile. Mettendo i nu-
meri in piazza, e poi molti-
plicando i controlli. Ma il 
guaio è che noi le visite fi-
scali le facciamo, e tante, 
ma i certificati medici ci 
stanno sempre...» Dunque, 
colpa dei medici... «Certo è 
che in molte Asl si verifica-
no abusi. E poi, si devono 
eliminare regole sbagliate 
inserite nei contratti. Faccio 
un esempio: oggi nel pub-

blico impiego se un lavora-
tore manca per malattia fino 
a 14 giorni, dalla busta paga 
gli tolgono i 250 euro della 
cosiddetta “indennità di 
amministrazione”. Ma se 
l’assenza si prolunga per 
almeno un altro giorno, e si 
arriva a 15 giorni di malattia 
o più, ecco che l’indennità 
torna nello stipendio». Ge-
niale: sembra una regola 
studiata per favorire l’as-
senteismo di lunga durata... 
«E pensare che fu introdotta 
per contrastare il microas-
senteismo, le assenze brevi. 
Nel prossimo contratto si 
dovrà per forza rimediare». 
 

Roberto Giovannini 
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LA STAMPA – pag.7 
 

ASSENTEISMO NEL PUBBLICO IMPIEGO – Categoria nel 
mirino 
Lo sfogo dei ministeriali “Qui lavorare non serve” 
 

iazza Santa Croce in 
Gerusalemme, civico 
numero uno. «Scusi, 

è qui l’Inpdap?». Il portiere 
dello stabile allarga le brac-
cia: «Pure lei...Da quindici 
anni ricevo posta e regali di 
Natale. Giri l’angolo, loro 
stanno al 55 della via, non 
nella piazza. Se ci va, gli 
dica di sistemare l’equivoco 
sugli elenchi». Alle cinque 
del pomeriggio la direzione 
generale dell’Istituto voluto 
dal Governo Ciampi per ac-
corpare i tre vecchi enti 
previdenziali dello Stato 
(Enpas, Inadel e Enpdep) è 
semivuoto. Nella palazzina 
anni sessanta ci sono solo i 
dipendenti del turno lungo. 
L’ultima entra dopo aver 
parcheggiato davanti ai cas-
sonetti con le doppie frecce. 
Gli altri escono alla spiccio-
lata. Una signora, alla paro-
la «giornalista», torna indie-
tro terrorizzata e chiama la 
vigilanza. Nessuno osa qua-
lificarsi nemmeno con il 
nome di battesimo. Un uo-
mo e una donna escono per 
fumare una sigaretta. La 
donna abbozza: «Monteze-
molo dice che questo è un 
covo di assenteisti? Lo dica 
ai dirigenti: non si presenta-
no mai prima delle dieci». 
L’uomo, un impiegato del 
Protocollo, è meno disponi-
bile. Prima apostrofa e poi 
chiama di nuovo la vigilan-
za. L’amica lo difende: «Sa, 
è l’effetto del turno lungo». 
Scende le scale una signora 

sui cinquanta con passo 
svelto. «Non ho nulla da 
dire». Poi, voltato l’angolo, 
ci ripensa: «Se vuole parlare 
mi segua». Si accalora: 
«All’Inpdap si è avverata la 
profezia di Goya. Il sonno 
della ragione ha prodotto 
mostri». Racconta di pro-
mozioni «pilotate», di «me-
rito inesistente», di un ente 
nel quale il controllo sulle 
persone è «pressoché nul-
lo». Alla domanda se ci sia 
un problema di assenteismo, 
la signora fa spallucce: «Se 
la gente non lavora più è 
perché qui lavorare non ser-
ve. I più seri fanno solo 
quello che gli viene chiesto. 
Punto. Qui hanno la meglio 
gli iscritti alla Cgil e alla 
Cisl». Sa come diceva To-
tò? «E’ la somma che fa il 
totale». Un’altra signora si 
fa accompagnare alla ferma-
ta del 571. «Io ho vinto un 
concorso regolare nel 1972 
e sto per andare in pensione. 
Gli assenteisti sono sempre 
esistiti, qui come altrove. 
Ora dicono che monteranno 
i tornelli. Chissà». 
All’ingresso dell’Inpdap c’è 
un orologio e i cartellini da 
timbrare. Non devono servi-
re a granché se in primavera 
la direzione ha iniziato una 
battaglia per ottenere le 
sbarre girevoli nella sede di 
Via Ballarin, all’Eur, un 
ministero da 1.800 persone. 
Motivo ufficiale: «Sicurez-
za». Una volta negli uffici, i 
dipendenti dovrebbero por-

tare al collo un badge inden-
tificativo, ma in pochi ri-
spettano la regola. Negli ul-
timi mesi ci sono stati furti 
di borse, pellicce, computer. 
A primavera un gruppo di 
occupanti di un palazzo In-
pdap ha sfondato la vigilan-
za ed è arrivato fin dietro la 
porta del presidente Stade-
rini al terzo piano. I sinda-
cati a parole si dicono «fa-
vorevoli» ai tornelli, in pra-
tica frenano. «Vogliamo a-
ver chiaro cosa significa», 
dice Francesco Nicastro del-
la Cisl. «Perché nella sede 
centrale c’è il bar e la men-
sa interna, altrove no. In Ita-
lia abbiamo decine di picco-
le sedi senza servizi. In quel 
caso bisognerà continuare a 
garantire la pausa pranzo». 
Il contratto di lavoro del 
pubblico impiego prevede 
in media 36 ore settimanali 
e una pausa di mezz’ora al 
giorno, «più altri dieci mi-
nuti previsti dalle norme 
europee», rivendica Nica-
stro. Nessuno, ai piani alti 
dell’Inpdap, crede che il 
tornello avrà un impatto 
salvifico sull’assenteismo. E 
del resto, se l’innovazione 
potrà essere da deterrente 
contro il vizietto dell’uscita 
durante il lavoro, non risol-
ve quello della finta malat-
tia. Al ministero dell’Eco-
nomia, fra i primi per as-
senze, i tornelli esistono da 
anni. In quel caso, aiutano a 
monitorare anche i dipen-
denti che lavorano in «ou-

tsourcing» nel ministero. 
Aziende private nelle quali, 
a detta di Montezemolo, i 
giorni di assenza sono infe-
riori almeno di un terzo. 
Con grande disappunto dei 
sindacati interni, Tommaso 
Padoa-Schioppa ha appena 
nominato come capo del 
personale al ministero Giu-
seppina Baffi, figlia dell’ex 
Governatore di Bankitalia 
ed ex braccio destro di Mat-
teo Arpe a Capitalia. 
All’uscita del più grande 
ministero d’Italia la gente è 
un più loquace. Sabrina e 
Manuela, due dipendenti di 
«Eds», spiegano: «Assentei-
smo? Beh, diciamo che in 
un giorno facciamo dieci 
telefonate sette persone le 
troviamo, tre no». Un diri-
gente del Tesoro che prefe-
risce l’anoni-mato è al se-
condo giorno di lavoro dopo 
quindici anni a Washington 
fra Banca Mondiale e Banca 
Interamericana di Sviluppo: 
«Le cose stanno miglioran-
do. Prima che partissi era 
impossibile trovare gente al 
lavoro di pomeriggio. Ma 
qui dentro mancano ancora 
merito e giovani». Annui-
scono due trentenni, lui di-
pendente privato di «ITQ», 
l’altra di Consip. «Qui si 
lavora un botto». Ma la 
pausa caffé al Bar XX set-
tembre, di fronte al ministe-
ro, durerà una mezzoretta. 
Questione di punti di vista. 
 

Alessandro Barbera 
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LA STAMPA – pag.10 
 

SICUREZZA - Le risposte all’allarme 
Ronde, anatemi e sparate a Nord-Est è un contagio 
 

i può partire da Mo-
gliano, che sta sul 
Terraglio, lo stradone 

da Mestre a Treviso, dove il 
sindaco leghista ha messo in 
mezzo ai cartelli della se-
gnaletica stradale il disegni-
no che dovrebbe rappresen-
tare una peripatetica, in-
somma «pericolo puttane». 
Magari pure lì si muoverà 
qualche magistrato e si apri-
rà una bella inchiesta: con-
tro il sindaco, ovviamente. 
E si può continuare, sorvo-
lando sulle ultime boiate di 
un consigliere leghista di 
Treviso, dove il prosecco 
abbonda, con la Provincia di 
Padova che sta per chiedere 
la revisione del Trattato di 
Schengen. O sui vigili di 
cinque paesoni della Bassa 
che diventeranno vigilantes. 
Non è successo niente, ma a 
mettere assieme ordinanze, 
proposte e cronache dal 
Nord-Est pare sia successo 
di tutto. Un sindaco, quello 
di Teolo, Lino Ravazzolo, 
An, ha deciso di consegnare 
il decreto di concessione 
della cittadinanza italiana a 
sua discrezione: «Non me la 
sento di concedere la citta-
dinanza a chi non riesce a 
pronunciare correttamente 
in italiano il giuramento sul-
la nostra bandiera». Dice 
che la sua «è una questione 
di principio». Potrebbe, più 
semplicemente, citare la 
Svizzera, dove per ottenere 
la cittadinanza è obbligato-
rio - domandare a Mina - 
superare un esame di storia 
e cultura dei Quattro Canto-
ni. C’è una strana frenesia 
da Verona a Rovigo. Su «Il 
Corriere del Veneto» il filo-
sofo Umberto Curi l’ha de-
finita «La grottesca corsa a 
spararla più grossa». Forse 

sono le elezioni amministra-
tive in arrivo, fissate a pri-
mavera. Forse, nel Veneto 
delle partite Iva e delle 
giunte tutte (o quasi) di cen-
trodestra, sono gli effetti del 
malessere nella CdL. Ma la 
corsa, o la rincorsa, si sente, 
si vede e si legge. Da No-
venta Padovana: «Nel 2007 
su 220 nuovi residenti 180 
sono stranieri, il 75% non 
parla italiano». Il «Gazzet-
tino» aggiunge un titolo da 
un paese che si chiama Ru-
bano: «Le anatre del laghet-
to Bosco fanno gola agli e-
xtracomunitari». Le man-
giano. Se è una corsa il pri-
mo a partire è stato Massi-
mo Bitonci, 42 anni, com-
mercialista, rugbista, mara-
toneta e sindaco leghista di 
Cittadella. Dietro di lui, il 
gruppone dei sindaci. Quel-
lo di Montegrotto, Luca 
Claudio, leghista, che mette 
sul display del Comune la 
scritta «Vivrete meglio da 
immigrati in un’altro Paese 
che da cittadini nel vostro 
Paese!», e però scivola su 
quell’apostrofo di troppo. 
Quella di Romano 
d’Ezzelino, Rossella Olivo, 
Forza Italia, che nega agli 
extracomunitari le borse di 
studio, e la delibera l’ha 
scritta l’assessore Michele 
Sella, insegnante di catechi-
smo in parrocchia. Avanti i 
prossimi. Nella sua marato-
na il sindaco Bitonci conti-
nua a tenere la testa. Oggi 
sarà perfino a Roma, in Se-
nato, presente tra il pubblico 
quando il capogruppo Ro-
berto Castelli prenderà la 
parola nel dibattito sul de-
creto sicurezza. Il testimo-
nial dei sindaci fai da te, 
dell’arte veneta di arran-
giarsi tra leggi e regolamen-

ti, codici e ordinanze. A Cit-
tadella, il suo paese, niente 
case agli extracomunitari 
con reddito inferiore ai cin-
quemila euro all’anno, e pa-
zienza se la Procura della 
Repubblica di Padova l’ha 
messo sotto accusa. E’ una 
medaglia, per il maratoneta. 
E le tv della chiacchiera ora 
se lo litigano. «In Veneto 
almeno 50 sindaci hanno 
già annunciato che adotte-
ranno la mia ordinanza - di-
ce -. In Provincia di Milano 
stanno raccogliendo le ade-
sioni. Qualcosa di grosso si 
sta muovendo, finalmente. 
Però bisogna stare attenti a 
non sbagliare». Ecco, a non 
spararla sempre più grossa. 
Come a Belluno, dove il vi-
cesindaco leghista è stato 
dimissionato dal sindaco 
Antonio Prade, Forza Italia, 
«perché qui il problema non 
esiste». O come il sindaco 
di Romano d’Ezzelino: 
«Cosa c’entra? - dice Biton-
ci - Io le borse di studio agli 
immigrati caso mai le rad-
doppierei. Qui si parla di 
delinquenti, non di razza o 
religione». Il rischio, e il 
sindaco commercialista ha 
già fatto i suoi conti, è pro-
prio quello, il solito, 
l’accusa di razzismo. «Io 
sono stato attentissimo ad 
evitarlo, anche perché pro-
prio non c’entra. E poi mica 
li scrivo io i giornali, mica 
sono io a mettere in fila le 
notizie che riguardano la 
nostra sicurezza, o meglio la 
nostra insicurezza». Bitonci 
è un leghista dai toni pacati 
e dalle parole dure: «Come 
sindaco debbo dire che sia-
mo di fronte ad una sconfit-
ta dello Stato. A Cittadella, 
per tutelare gli abitanti, ab-
biamo dovuto organizzare le 

ronde notturne con 50 vo-
lontari. E’ facile far la mo-
rale stando in tv o in qual-
che salotto di città». Pagina 
del «Giornale di Vicenza», 
cronaca di Bassano del 
Grappa, quattro titoli: «Ot-
tica Ponticello ancora svuo-
tata. E’ il terzo assalto»; 
«Entrano in casa mentre tut-
ti dormono»; «Rubati alla 
TecnoItalia computer e con-
tante»; «Case e ditte nel mi-
rino, i ladri si sono scatena-
ti». Non si legge di extra-
comunitari, o clandestini, o 
romeni. Ma non importa, 
anche se non fosse vero la 
sicurezza e l’insicurezza 
ormai fanno rima con loro. 
«Cosa dobbiamo fare, cosa 
possiamo fare? - continua 
Bitonci - Arrangiarci da so-
li. Abbiamo avuto un incon-
tro con il Prefetto di Padova 
e ci siamo sentiti dire 
"Prendetevi dei vigilan-
tes"». Il «Gazzettino» di 
Venezia comunica, nella 
pagina di Mestre, una novi-
tà. Nella zona del Cavalca-
via, nel fine settimana, e-
xtracomunitari e clandestini 
vanno a dormire negli uffi-
ci. Un avvocato, passato 
dallo studio domenica mat-
tina, ha trovato un’ucraina e 
uno slovacco. Però continua 
a colpire la «Banda del Ci-
lindretto», anche se a Nun-
zio Tocchetto, il sindaco di 
Vigonza, è andata bene: si è 
svegliato quando la serratu-
ra è finita sul pavimento, 
sono scappati. Ultimissime 
dai sindaci: a Zanè, nel vi-
centino, Alberto Busin ha 
deciso di multare con 500 
euro i mendicanti. Come 
Flavio Tosi, il sindaco le-
ghista di Verona. «E’ vero - 
conclude e parte per Roma 
Massimo Bitonci -. In questi 
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giorni non è successo nulla 
di particolare, ma l’insicu-
rezza è diventata insoppor-
tabile. Quando a Gorgo al 
Manticano, in agosto, un 
romeno e due albanesi han-
no ammazzato i custodi di 

una villa, da Roma hanno 
mandato rinforzi per le For-
ze dell’ordine: passato un 
mese sono spariti. Invece, a 
Roma, un romeno uccide 
una signora e il governo fa 
il decreto d’urgenza. A Ro-

ma si fa in un modo e qui, 
nel Nord-Est che lavora, 
veniamo trattati in modo 
ben diverso. Dobbiamo ar-
rangiarci da soli? Va bene, 
lo Stato non c’è e ai cittadi-
ni rispondiamo noi. Ma 

chissà stanotte cosa è suc-
cesso...». 
 

Giovanni Cerruti
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LA STAMPA – pag.29 
 

Eliminato anche il ticket sui farmaci per chi guadagna meno di 
36.151 euro  

Piemonte, niente Irpef sotto i 15 mila euro  
Esentati in 520 mila, molti gli anziani e i giovani 
 

TORINO - Minori imposte 
per 100 milioni in Piemon-
te. A partire dal 2008 non 
pagheranno la percentuale 
Irpef dello 0,5 spettante alla 
Regione i redditi inferiori ai 
15 mila euro lordi annui. 
Inoltre saranno esentati dal 
ticket sui farmaci i cittadini 
che non superano il reddito 
di 36.151 euro. Lo ha deciso 
ieri il governo di centrosini-
stra. «Con il bilancio pre-
ventivo - annuncia Merce-
des Bresso, presidente della 
Regione Piemonte - taglia-
mo imposte per 70 milioni 
di euro. Aggiunti all'elimi-
nazione dei ticket già effet-
tuata, lasciamo ai piemonte-
si 100 milioni di euro in due 

anni e mezzo, compiendo 
anche il risanamento del de-
ficit sanitario e senza taglia-
re servizi». IRPEF. Dal 
2002 la percentuale era 
dell’1,4%, di cui lo 0,9 di 
quota fissa imposta dallo 
Stato e lo 0,5 spettante alla 
Regione. Dal prossimo anno 
resta lo 0,9, sparisce lo 0,5 
per i redditi inferiori ai 15 
mila euro lordi annui. At-
tualmente l’esenzione è li-
mitata ai redditi non supe-
riori a 11.259 euro. Bresso e 
l’assessore al Bilancio, Pao-
lo Peveraro, calcolano che il 
provvedimento valga una 
cifra complessiva tra i 32 e i 
35 milioni di euro, e che ri-
guarderà circa 520 mila 

contribuenti, molti giovani e 
anziani, in parte singoli, in 
parte nuclei familiari. TI-
CKET FARMACI. Dall’1 
gennaio non pagheranno più 
il ticket i cittadini piemon-
tesi con redditi inferiori a 
36.151 euro lordi annui. La 
normativa in vigore, invece, 
prevede l’esenzione per cit-
tadini sopra i 65 anni con 
redditi inferiori a 18,5 mila 
euro lordi l’anno e disoccu-
pati, lavoratori in liste di 
mobilità e in cassa integra-
zione straordinaria. Una mi-
sura, dice la Bresso, che pe-
sa 35 milioni e che si va ad 
aggiungere ad altri 30 mi-
lioni risparmiati su esenzio-
ni - in corso - su ticket per i 

farmaci generici. RIDOTTI 
I COSTI. «Intendiamo aiu-
tare i soggetti più fragili - 
spiega la presidente - anche 
se si tratta di una manovra 
costosa per l’ente. Questo, 
con i provvedimenti di ridu-
zione dei costi della politi-
ca: accorpamento delle Asl, 
riduzione di direzioni e con-
sulenze esterne, riduzione di 
organismi ed enti inutili, 
contenimento dei costi degli 
organi gestionali delle so-
cietà e degli organismi a 
partecipazione regionale». 
 

Luciano Borghesan 
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LA STAMPA – pag.35 
 

LETTERE E COMMENTI - Assenteismo nel pubblico impiego 

Rendiamoli licenziabili 
 

a scarsa produttività 
della pubblica am-
ministrazione in Ita-

lia è un tema al centro del 
dibattito di politica econo-
mica da alcuni anni. Si parla 
spesso di scarsa produttività 
della politica, della giusti-
zia, dell’università, della 
scuola e del settore pubblico 
in generale. Si parla anche 
spesso di veri e propri nulla-
facenti. Per migliorare il di-
battito e proporre rimedi 
concreti occorre però discu-
tere di fronte a precise mi-
sure di produttività. Calco-
lare i giorni di assenteismo, 
in modo simile a quanto fat-
to ieri da Luca Cordero di 
Monetezemolo, è un modo 
grezzo ma comunque rigo-
roso per discutere di produt-
tività nella pubblica ammi-
nistrazione Sommando ferie 
e permessi un pubblico di-
pendente è fuori ufficio cir-
ca 52 giorni lavorativi 
all’anno. Lo stesso numero 
riferito ai dipendenti delle 
grandi imprese italiane varia 
tra 30 e 40. In altre parole, 
nel settore pubblico si è 
molto più assenti dal lavoro. 
È pressoché impossibile so-
stenere che le differenze di 
assenteismo siano da colle-

gare a condizioni di lavoro 
nel pubblico più faticose e 
stressanti che nel privato. Se 
nel pubblico si lavora meno 
giorni, si è in media meno 
produttivi, anche senza te-
nere conto di possibili diffe-
renze di produttività dovute 
alla modalità di svolgimento 
del lavoro. Il differenziale 
di assenteismo tra pubblico 
e privato non è un fenome-
no solo italiano. In uno stu-
dio recente Andrea Ichino e 
Regina Riphalm hanno mo-
strato che in Germania un 
dipendente del settore priva-
to è assente per malattia in 
media poco più di 10 giorni 
all’anno mentre il dipenden-
te pubblico per 14 giorni. 
La differenza è di quasi il 
40 per cento e tiene conto di 
differenze di età, istruzione 
ed esperienza lavorativa. 
Anche se si tratta di un fe-
nomeno comune a molti Pa-
esi, il problema in Italia è 
amplificato dalla dimensio-
ne imponente del settore 
pubblico. Appurato che non 
si tratta di un fenomeno solo 
italiano, resta da chiedersi 
come mai si osserva tanta 
differenza di assenteismo 
tra un dipendente pubblico e 
un dipendente privato. Per 

gli economisti la spiegazio-
ne è semplice. Un dipenden-
te pubblico sa benissimo di 
avere il posto di lavoro assi-
curato, e sa benissimo che 
un maggior grado di assen-
teismo non avrà alcun effet-
to sulla propria sicurezza 
del posto di lavoro; conse-
guentemente, va meno a la-
vorare. Rendere licenziabile 
il dipendente pubblico, al-
meno tanto quanto viene 
fatto nel settore privato, sa-
rebbe un primo modo per 
ridurre questo differenziale. 
Ci sono in realtà molti ri-
medi per aumentare la pro-
duttività del settore pubbli-
co. Basterebbe agire sugli 
incentivi e sulla struttura 
salariale. È certamente vero 
che anche nella pubblica 
amministrazione vi sono 
individui di grandissima 
professionalità, che fanno 
pochissime assenze e che 
svolgono il proprio lavoro 
con una generosità assoluta. 
Il paradosso è che a tali in-
dividui non si riconosca un 
premio salariale. Nella pub-
blica amministrazione ita-
liana le differenze di pro-
duttività tra individui non si 
trasformano in differenziali 
salariali. Nell’università ita-

liana, un professore ordina-
rio che non fa ricevimento 
studenti, che arriva tardi a 
lezione e che non pubblica 
articoli scientifici riceve la 
stessa remunerazione del 
collega che pubblica nelle 
più prestigiose riviste inter-
nazionali ed è sempre pun-
tuale a lezione. L’unica dif-
ferenza di stipendio tra i due 
professori dipende infatti 
dall’anzianità di servizio. 
Lo stesso paradosso si os-
serva nell’istruzione. Con 
un sistema di incentivi di 
questo tipo, non ci si deve 
poi sorprendere se la scuola 
italiana finisce al 33° posto 
nella classifica mondiale 
sulla capacità di apprendi-
mento dei propri studenti. 
Questi esempi non sono ca-
suali. Istruzione e università 
sono settori cruciali, nei 
quali si gioca il vantaggio 
competitivo del Paese. 
L’esigenza di aumentare la 
produttività nella pubblica 
amministrazione non do-
vrebbe essere percepita co-
me una moda del momento. 
Dovrebbe essere percepita 
come un’emergenza nazio-
nale. 
 

Pietro Garibaldi 
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I sindaci Macrì e Figliomeni scrivono ad Agazio Loiero per il Por 
2007-2013 

«Locride penalizzata, disattese le promesse» 
< 
Locri - I sindaci di Locri e 
di Siderno, Francesco Macrì 
ed Alessandro Figliomeni, 
con una nota stampa con-
giunta manifestano "grande 
delusione" per avere «ap-
preso dagli atti pubblici re-
lativi al Por 2007-2013 che 
ancora una volta la Locride 
continua ad essere il territo-
rio più penalizzato» disat-
tendendo promesse istitu-
zionali e deludendo «le a-
spettative dei cittadini di 
questo territorio». Rivol-
gendosi al presidente della 
Giunta Regionale, Agazio 
Loiero, i due primi cittadini 
precisano che il loro inter-
vento «non vuole essere un 
mero attacco politico o una 
battaglia puramente dema-

gogica, bensì un segnale di 
grande preoccupazione». In 
particolare, Macrì e Figlio-
meni evidenziano che «è 
inconcepibile che tutte le 
dichiarazioni e promesse di 
aiuto concreto, succedutesi 
dall'omicidio Fortugno in 
poi, si siano tramutate in 
passerelle per i politici di 
turno escludendo l'area ur-
bana Locri-Siderno dalla 
programmazione strategico 
operativa della Regione Ca-
labria, con gravi penalizza-
zioni derivanti dalla negata 
possibilità di accedere alle 
linee di intervento relative 
alle Aree Urbane». «La ri-
presa economica calabrese, 
tanto auspicata da noi tutti, 
non può prescindere – pro-

seguono – dal processo di 
riqualificazione dei territori 
locridei. Fatto, questo, rico-
nosciuto in tutte le prece-
denti programmazioni re-
gionali (si ricorda che in 
conseguenza di tale assunto 
è stato approvato il Pru, per 
suggellare definitivamente 
la conurbazione dell'area 
Locri-Siderno), e ribadito 
con forza, nel mese di ago-
sto, dal dirigente della pre-
sidenza della Giunta Regio-
nale, Vincenzo Falcone nel 
corso del vertice con i sin-
daci della Locride, promos-
so proprio dalla Regione 
Calabria in merito all'utiliz-
zo dei fondi strutturali 
2007-2013». Macrì e Fi-
gliomeni ricordano che essi 

aspettavano «non solo la 
riconferma della nostra area 
urbana nelle linee pro-
grammatiche del Por, ma, in 
conseguenza delle mutate 
condizioni conurbative svi-
luppatesi negli ultimi anni, 
anche l'allargamento della 
suddetta area a tutti i comu-
ni della Locride». Anticipa-
no, infine, «che nei prossimi 
giorni, su tale questione sarà 
investita l'associazione dei 
sindaci» e chiedono a Loie-
ro «di voler urgentemente 
intervenire al fine di porre 
rimedio a questa incom-
prensibile scelta, che vo-
gliamo ritenere sia frutto di 
motivi più di natura buro-
cratica che politica». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
05/12/2007 

 
 
 

 
 

 55

LA GAZZETTA DEL SUD – pag.33 
 

Gli organismi si riuniscono frequentemente e spesso lo fanno in se-
dute congiunte per velocizzare le procedure evitando i doppi passag-
gi 
Toh, al Comune le commissioni consiliari funzionano 
Le proposte di delibere vengono illustrate pubblicamente per assi-
curare la trasparenza degli atti 
 

REGGIO CALABRIA - 
Le commissioni consiliari si 
sono messe al lavoro con 
impegno e i primi frutti già 
si vedono. È questa la noti-
zia. Che è anche una novità. 
Negli anni passati, infatti, 
salvo lodevolissime ecce-
zioni, questi organismi fun-
zionavano poco e male. In 
molti casi, e per lungo tem-
po, non si riunivano nem-
meno. Forse anche a motivo 
del fatto che i componenti 
sottostimavano la funzione, 
considerandola minore ri-
spetto ad altre. Nulla di più 
sbagliato. Si tratta di un 
ruolo di grande rilevanza e 
responsabilità, perché le 
commissioni sono l'antica-
mera del consiglio comuna-
le e adottano provvedimenti 
che, quasi sempre, vengono 
ribaditi dall'assemblea. Di 
tutto ciò sono certamente 
convinti i presidenti eletti 
nell'ultima tornata, che subi-
to dopo il loro insediamento 
hanno annunciato l'inten-
zione di far funzionare a 

pieni giri il motore dei deli-
cati congegni istituzionali a 
loro affidati. Propositi, fin 
qui, onorati. Certo, l'itinera-
rio è lungo e, per un giudi-
zio compiuto, bisognerà ve-
dere quali saranno i risultati 
alla distanza; ma la partenza 
è lanciata e le prospettive 
sono incoraggiamenti. Al-
l'insegna del nuovo corso, 
Demetrio Berna (Bilancio) e 
Monica Falcomatà (Statuto 
e Regolamento) hanno tenu-
to ieri a Palazzo San Gior-
gio una conferenza stampa 
per illustrare le proposte di 
delibere licenziate il giorno 
prima in seduta congiunta. 
Il metodo, innanzitutto: trat-
tare congiuntamente un ar-
gomento trasversale signifi-
ca evitare il doppio passag-
gio e, quindi, inutili perdite 
di tempo; rendere pubblico 
ciò che si è fatto risponde 
ad esigenze di partecipazio-
ne democratica e trasparen-
za. Il filo che unisce tutti gli 
organismi consiliari si 
chiama concertazione. Sotto 

certi aspetti una necessità 
più che una scelta, come 
spiega dal suo punto di vista 
Monica Falcomatà: «La 
concertazione è sempre uti-
le, ma qualche volta è indi-
spensabile. Questo vale 
specialmente per la mia 
commissione che, a diffe-
renza delle altre, ha un ruo-
lo propositivo di "fucina" su 
materie non regolamentate o 
da modificare. È quello che 
faremo, per esempio, nei 
prossimi giorni, in una riu-
nione con la commissione 
presieduta da Daniele Ro-
meo, che si occupa di poli-
tiche giovanili». Quanto alla 
sostanza del lavoro svolto 
durante la seduta dell'altro 
ieri, Berna riferisce che so-
no state esaminate una serie 
di delibere di integrazione 
al Regolamento e forniti pa-
reri su otto delibere, due 
delle quali riguardanti rico-
noscimenti di debiti fuori 
bilancio. Le commissioni 
hanno anche trattato il tema 
del photored, che in diverse 

circostanze ha visto il Co-
mune soccombente davanti 
al giudice di pace. Sulla 
"vexata quaestio" è partito 
un suggerimento verso 
l'amministrazione di Palaz-
zo San Giorgio: sospendere 
l'uso dello strumento in at-
tesa di chiarire i punti con-
troversi. «Abbiamo pensato 
di formulare questa racco-
mandazione», dice Falco-
matà, «perché siamo alle 
prese con una materia nella 
quale non c'è giurispruden-
za. Piuttosto che andare a-
vanti con le liti giudiziarie, 
è preferibile aspettare che si 
pronunci la Cassazione. 
Fermo restando che il pho-
tored è prezioso, soprattutto 
sul piano della prevenzione 
degli incidenti». Le com-
missioni hanno anche ap-
provato due regolamenti, 
uno relativo all'accesso a 
Internet, l'altro sulla Tarsu, 
adeguata allo Statuto dei 
diritti dei contribuenti. 

 
 
Hanno detto 
Demetrio Berna. «Abbiamo esaminato una serie di delibere di integrazione al Regolamento e fornito pareri su altre ot-
to delibere. Ci siamo anche occupati del photored, che è una questione spinosa». 
Monica Falcomatà. «Le sedute congiunte ci permettono di velocizzare le procedure evitando i doppi passaggi. Abbia-
mo deciso, tra presidenti, di procedere all'insegna di un raccordo stretto. La concertazione è sempre utile, qualche volta 
indispensabile. Ciò vale specialmente per la mia commissione che, a differenza di altre, ha un ruolo di "fucina" su mate-
rie non regolamentate o da modificare». 
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Chiaravalle C.- Stipulata la convenzione con l'Esercito 

Fogli matricolari e notizie sui concorsi 
da uno sportello aperto ai cittadini 
L'ufficio sarà attivato con gli stessi servizi anche a Cardinale con il 
personale del Comune 
 
CHIARAVALLE CEN-
TRALE - Il comando mili-
tare Esercito "Calabria", en-
tra nelle istituzioni locali 
attraverso un'apposita ini-
ziativa finalizzata alla pro-
mozione del reclutamento 
mediante una mirata infor-
mazione ai giovani e il ser-
vizio di consegna di docu-
mentazione matricolare. Ieri 
mattina nella sede munici-
pale di via Castello, il sin-
daco Nino Bruno e i com-
ponenti della Giunta hanno 
ricevuto il colonnello Vita-
liano Tolomeo e il maggiore 
Antonio Quintieri,per la de-
finizione dell'accordo di 
programma e per la firma 
della convenzione, necessa-
ria per dotare l'ente di via 
Castello di uno Sportello 
per le attività di informa-
zione e di servizi. Da oggi, 
diventa più facile, richiede-
re e ritirare i documenti ma-
tricolari negli ex uffici di 
leva. Fornire ai giovani tra-
mite il portale del comando 

militare Esercito "Calabria" 
notizie sui concorsi per il 
reclutamento sia di persona-
le da inquadrare nei ruoli di 
personale volontario, sia nei 
ruoli del personale civile 
della Difesa. Istituire dei 
corsi per il personale messo 
a disposizione dal comune 
per poter fornire un adegua-
to supporto ai cittadini in 
merito alla compilazione 
delle domande oppure di 
arruolamento, quindi la ri-
chiesta di documentazione. 
Altre novità sono concentra-
re nel rilascio dei fogli ma-
tricolari degli ex militari di 
leva, che avranno la possibi-
lità di ricevere direttamente 
a casa tutta la documenta-
zione. Identico sportello, 
sarà attivato pure nella vici-
na Cardinale, dove il sinda-
co Bruno Nisticò, ha dato 
corso alla stipula dell'atto di 
convenzione. Il colonnello 
Vitaliano Tolomeo della ca-
serma "Pepe" di Catanzaro 
si è soffermato sulle oppor-

tunità e le finalità dell'ini-
ziativa, che rientra nell'am-
bito delle attività culturali 
promosse. Una sorta di 
scambio educativo mediante 
l'utilizzo di una assortita bi-
blioteca ubicata nella sede 
del comando militare e della 
biblioteca del comune. Per 
snellire le procedure la de-
legazione militare ha sotto-
lineato l'accordo con la sede 
Inps della città capoluogo 
per quanto riguarda i fogli 
matricolari uso pensione. I 
neo pensionati non dovran-
no più effettuare trafile, 
perché una volta acquisita la 
domanda di pensione l'isti-
tuto previdenziale avrà in 
linea tutto il curriculum. Un 
passo significativo in avan-
ti. L'assistenza e l'attivazio-
ne dello sportello, a Chiara-
valle Centrale e Cardinale, 
sarà garantita dal Nucleo di 
elaborazione dati del co-
mando "Calabria", che ef-
fettuerà corsi di istruzione 
al personale dei comuni. Il 

sindaco Nino Bruno, che ha 
ricevuto gli ufficiali del suo 
ufficio, ha parlato di ponte, 
tra le varie istituzioni fina-
lizzato ad accorciare le di-
stanze. Il comune in questa 
direzione, si pone al centro 
di una serie di attività ap-
pannaggio dei cittadini. L'a-
zione decentrata di alcuni 
servizi, è importante, non 
solo perché abbatte tempi di 
attesa ed accorcia le distan-
ze, ma da la possibilità con-
creta alle aree interne di 
mantenere alto l'indice di 
interesse. L'assessore Do-
menico Donato, che ha pro-
mosso l'iniziativa ha parlato 
di perseguimento degli o-
biettivi di avvicinare le isti-
tuzioni al cittadino e dare un 
servizio sempre più effi-
ciente e aderente alle nuove 
norme di informatizzazione 
della pubblica amministra-
zione. 
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ROSSANO  

«Si può usare l'auto blu e far risparmiare il Comune» 
 
ROSSANO - Viene definito 
«curioso e vergognoso» da 
parte dell'Amministrazione 
comunale, l'attacco della 
minoranza consiliare ri-
guardo al presunto utilizzo 
improprio da parte del sin-
daco delle auto blu, che 
chiede anche di utilizzare 
un'unica misura in merito 
all'uso o l'abuso dei mezzi 
comunali. «Si può usare 
l'auto blu e far risparmiare 
denari al Comune», scrive 

l'Amministrazione, «ovvero 
andare in missione e grava-
re sulla casse comunali, 
come fa spesso qualche 
consigliere, cui nessuno mai 
ha negato il buon diritto di 
recarsi in ogni posto, per 
esercitare il suo ruolo in se-
no all'Anci, anche se non ha 
mai rendicontato quanto ha 
prodotto per la Città di Ros-
sano per giustificare le spe-
se esorbitanti delle sue tra-
sferte romane». Entrando 

nel merito della vicenda, si 
sottolinea che il sindaco Fi-
lareto, adempiendo al pro-
prio ruolo istituzionale uti-
lizza beni e mezzi comunali 
nel rispetto della legge. Ne 
caso in specie, si fa presente 
che nel fine settimana in-
criminato il primo cittadino 
ha presenziato all'inaugura-
zione di una azienda agro-
alimentare, a cui ha preso 
parte fra gli altri un Sotto-
segretario di Stato. Di con-

seguenza si invitano le op-
posizioni a verificare le fon-
ti. E si fa presente come, ad 
esempio, l'ultima missione a 
Roma del sindaco è costata 
al Comune 41 euro, «per 
una permanenza di quattro 
giorni, a fronte per altro, di 
un bilancio positivo dei suoi 
incontri, interloquendo con i 
principali Ministeri e por-
tando a Rossano concreti 
benefici futuri». 
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IL GIORNALE DI CALABRIA – pag.5 
 

Enti locali e popolazione saranno coinvolti sul termovalorizzatore 
nella Piana di Gioia Tauro  

Loiero: “Deciderà anche la gente” 
 
CATANZARO - Enti locali 
e popolazione saranno coin-
volti direttamente nelle va-
lutazioni dell’inquinamento 
e quindi nelle decisioni sul 
futuro del secondo termova-
lorizzatore nella Piana di 
Gioia Tauro che crea grande 
allarme. È questa la deci-
sione che è stata presa a 
Roma al Ministero del-
l’Ambiente al termine di un 
incontro tra il presidente 
della Regione Calabria A-
gazio Loiero, il ministro Al-
fonso Pecoraro Scanio e 
l’assessore regionale al-
l’Ambiente Diego Tomma-
si. “Mi sono mosso imme-
diatamente per approfondire 
gli aspetti legati alla salute e 

all’ambiente relativi 
all’ampliamento del termo-
valorizzatore - ha spiegato 
Loiero al termine dell’in-
contro - così come avevo 
garantito alle rappresentan-
ze della Piana. È un primo 
risultato ma è un risultato 
importante perché finalmen-
te, in breve tempo, sarà pos-
sibile dare una risposta 
chiara e definitiva perché 
anch’io sono convinto che 
quell’area non possa sop-
portare un carico inquinante 
così come è stato concepito 
con politiche dissennate. Il 
Ministero - ha detto Loiero - 
integrerà la Commissione di 
studio, che indaga sul livel-
lo di inquinamento del-

l’area, con un componente 
indicato dai Sindaci e un 
componente indicato dalle 
associazioni degli ambienta-
listi della Piana. È un segna-
le concreto per poter capire 
e analizzare meglio la situa-
zione, perché anche noi vo-
gliamo vederci chiaro sul 
livello di inquinamento, 
prima di prendere qualsiasi 
decisione. Intanto - ha ag-
giunto il presidente Loiero - 
concerterò con il presidente 
Giuseppe Bova la data in 
cui il Consiglio regionale 
tornerà a occuparsi del Pia-
no dei rifiuti. Proprio 
l’evoluzione dell’analisi dei 
dati elaborati dalla Com-
missione ministeriale - ha 

concluso Loiero - permette-
rà all’Assemblea dei consi-
glieri di valutare più sere-
namente la proposta. Do-
vremo tenere conto che il 
processo di raccolta, elabo-
razione e trasmissione dei 
dati scientifici sull’inquina-
mento procederà secondo i 
tempi e le modalità tecniche 
del lavoro della Commis-
sione, integrata dai rappre-
sentanti locali, e vorrà dire 
che il Consiglio regionale 
valuterà l’impatto dell’in-
quinamento per fasi sulla 
base delle conoscenze di-
sponibili”. 
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IL DENARO – pag. 1 
 

FINANZIARIA 

Conti pubblici in crisi, la manovra li peggiora 
 

l primo passaggio della 
Legge finanziaria al Se-
nato ci ha consegnato 

una legge di bilancio più 
pesante di quella varata a 
fine settembre dal governo, 
ma non ne ha alterato in 
modo significativo i saldi di 
bilancio. Il disavanzo della 
pubblica amministrazione 
sarà per il 2008 pari al-2,1 
per cento del prodotto inter-
no lordo. Sarebbe stato del-
l'1,8 percento senza la Leg-
ge finanziaria. La manovra 
comporta perciò un peggio-
ramento, pur contenuto (cir-
ca 4,5 miliardi), dei conti 
pubblici rispetto a quanto 
sarebbe avvenuto a bocce 
ferme. Come dire che la 
mancata approvazione della 
Finanziaria, con l'esercizio 
provvisorio, ci avrebbe con-
segnato saldi di bilancio 
migliori. Da cosa scaturisce 
il peggioramento dei conti 
pubblici indotto dalla ma-
novra? Può provenire da 
due lati: minori entrate o 
maggiori spese. La parte del 
leone viene svolta da un 

aumento netto di quasi 5 
miliardi delle spese correnti 
mentre si riduce anche la 
spesa in conto capitale di 
2,5 miliardi, grazie a una 
razionalizzazione dei resi-
dui. Le entrate calano di più 
di 2 miliardi, in seguito alla 
manovra sull'Ici. Ora la 
Camera ha approvato (il 
governo ha posto la fiducia) 
l'emendamento che recepi-
sce l'accordo di luglio su 
pensioni e mercato del lavo-
ro, il cosiddetto protocollo 
sul welfare. E il relatore di 
maggioranza si appresta a 
proporre, sempre a Monte-
citorio, emendamenti che 
comportano tutti aumenti di 
spesa corrente rispetto al 
testo approvato dal Senato: 
dal bonus per le famiglie 
con quattro figli, ai fondi 
aggiuntivi per la sicurezza, 
alla proroga degli incentivi 
per la rottamazione. Quindi 
la legge di bilancio che ver-
rà alla fine varata peggiore-
rà i conti pubblici  princi-
palmente per via di un in-
cremento della spesa cor-

rente. Cosa diversa sarebbe 
stata peggiorare il quadro di 
finanza pubblica grazie a 
una riduzione di imposte 
mantenendo inalterata la 
spesa corrente e restituendo 
almeno in parte l'extragetti-
to agli italiani. Si è fatta una 
scelta diversa. Che ci espo-
ne a non pochi rischi. Se il 
prodotto interno lordo nel 
2008 dovesse crescere meno 
di quanto previsto dal go-
verno, a seguito del rallen-
tamento della crescita se 
non di una vera e propria 
recessione dell'economia 
degli Stati Uniti, ci al-
lontaneremmo ulteriormente 
dall'obiettivo del bilancio in 
pareggio. Ipotizzando, ad 
esempio, una crescita nel 
2008 allo 0,5 per cento, 
contro l'1,5 per cento tuttora 
stimato dal governo, le en-
trate potrebbero ridursi di 
circa 6 miliardi portandoci a 
un indebitamento del 2,5 
per cento. È uno scenario 
che non viene preso in con-
siderazione dalle analisi di 
sensitività svolte dal Tesoro 

nel programma di stabilità 
consegnato in questi giorni 
a Bruxelles (www.tesoro.it). 
Lo scenario peggiore previ-
sto, contempla una crescita 
dell'1 per cento del Pil nel 
2008. Paradossalmente, una 
mano ai nostri conti pubbli-
ci potrebbe venire dall'infla-
zione. Quello che conta, in 
effetti, per l'andamento del-
le entrate, è la crescita del 
Pil nominale, che ingloba 
gli effetti dell'inflazione. 
Potrebbero, in altre parole, 
essere l'Iva sulla benzina o 
sui prodotti alimentari a te-
nerci significativamente al 
di sotto della soglia del 3 
per cento. Bene in ogni caso 
non contare eccessivamente 
sugli ultimi dati del fabbi-
sogno perché non inglobano 
ancora appieno gli effetti 
del decreto spesa approvato 
col voto di fiducia. 
 

Tito Boeri  
Pietro Garibaldi
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IL DENARO – pag. 11 
 

INTERVENTO 

In Finanziaria edilizia al palo 
La programmazione in Campania viene completamente seppellita - Cancellati 
160 mln dal 2006 al 2007 - Politica sulla casa: urge un cambio di rotta nell'at-
tuale manovra - Sono gli operatori del settore a chiederlo con forza 

a proposta di Legge 
Finanziaria regionale 
2008, con la quale si 

cancellano 160 milioni di 
Euro relativi alle annualità 
2006 e 2007 e si riduce lo 
stanziamento per il 2008 a 
soli 30 milioni destinati alla 
casa, rischia di seppellire 
tutta la programmazione 
dell'edilizia pubblica della 
Campania. Questa decisio-
ne, insieme a quella assunta 
tre anni fa con la quale si 
sottrassero 550 milioni di 
euro allo stesso Assessorato 
(fondi Gescal vincolati) 
mette in discussione inter-
venti già programmati e de-
liberati dalla stessa Giunta 
Regionale, quali: program-
mi di edilizia sovvenzionata 
e agevolata, lo smantella-
mento delle baracche post 
terremoto, piani di recupero 
e risanamento delle periferie 
urbane. Gli operatori del 
settore si chiedono come e 
quando queste risorse 
"scippate" all'edilizia pub-
blica e al diritto del cit-
tadino alla casa saranno re-
cuperate e sono anche se-
riamente preoccupati per il 
completamento dei pro-
grammi costruttivi avviati. 
L'esiguità dei fondi pro-

grammati, secondo Federa-
bitazione - Confcooperative 
Campania, rende impratica-
bile la programmazione del 
Piano Casa diretta alla ridu-
zione del disagio abitativo 
della nostra regione, dove 
oltre 150.000 famiglie vi-
vono una situazione di forte 
disagio abitativo. Federabi-
tazione Confcooperative 
Campania, unitamente ad 
Agci e Legacoop, e ai sin-
dacati Cgil-Uil-Cisl, conte-
stano questo provvedimento 
e, nell'evidenziare che le 
altre Regioni aumentano le 
risorse destinate all'edilizia 
sociale, chiedono alle forze 
politiche ed ai consiglieri 
regionali di intervenire con 
forza per modificare questa 
proposta di legge che rap-
presenta un vero colpo alle 
attese delle famiglie più de-
boli, delle giovani coppie e 
di tanti cittadini che non rie-
scono a sostenere i costi di 
un alloggio sul libero mer-
cato, aggravati ulteriormen-
te anche dal rincaro dei tassi 
di mutuo. Il disagio abitati-
vo nella nostra regione è un 
fenomeno in continuo am-
pliamento e il forte ridimen-
sionamento di interventi 
Iacp e l'assenza di interventi 

finanziari a sostegno dei 
programmi edilizi per le co-
operative ed imprese (l'ul-
timo bando risale al 2003) 
rendono la situazione molto 
grave, considerata anche la 
riduzione del potere di ac-
quisto dei cittadini. La poli-
tica sulla casa nella nostra 
Regione, nonostante le ma-
nifestate intenzioni degli 
anni scorsi a livello di pro-
grammazione e riorganizza-
zione del settore, con la 
nuova finanziaria rischia di 
arenarsi. Gli operatori del 
settore, quotidianamente a 
contatto con esigenze e pro-
blemi concreti, invitano a 
non sottovalutare la criticità 
della situazione e chiedono 
di addivenire in tempi rapidi 
all'attuazione ad un Piano di 
Edilizia Sociale regionale, 
primo passo per affrontare 
in maniera concreta e orga-
nica il problema abitativo. 
Nella formazione del Piano 
di edilizia sociale siamo 
convinti che sia importante 
di individuare, oltre alla ri-
sorse già assegnate dal go-
verno alla Regione negli 
anni precedenti, l'attivazio-
ne di forme finanziarie in-
novative basate sull'ottimiz-
zazione degli effetti molti-

plicativi delle risorse pub-
bliche nazionali ed europee, 
unitamente all'intervento di 
risorse private, per attivare 
gli investimenti necessari 
alla realizzazione di pro-
grammi di housing sociale 
per almeno 15-20mila abi-
tazioni. Federabitazione -
Confcooperative Campania 
sottolinea, inoltre, che nella 
formazione del Piano di E-
dilizia sociale sia opportuno 
modificare le condizioni 
strutturali dell'offerta nei 
suoi connotati quantitativi e 
qualitativi, attraverso la co-
stituzione di un nuovo pa-
trimonio abitativo, differen-
ziato anche per tipologie 
edilizie di piccolo taglio, in 
proprietà e locazione, e ac-
cessibile ai redditi familiari 
medi e medio-bassi. La rea-
lizzazione di questi nuovi 
interventi di edilizia con-
venzionata-agevolata va so-
stenuta ed indirizzata all'u-
tilizzo di tecniche di bioar-
chitettura e di bioedilizia 
rivolte al risparmio energe-
tico e alla diffusione della 
ecosotenibilità. 
 

Aldo Carbone
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IL DENARO – pag. 17 
 

SOCIETÀ MISTE 

Fimmanò: Serve un'Authority 
In Italia le partecipate hanno contribuito all'aumento del debito pubblico 
 

ccorre u-
n'Authority 
indipenden-

te che vigili sulle società 
miste". Ne è convinto 
Francesco Fimmanò, do-
cente di Diritto Commer-
ciale all'Università degli 
Studi del Molisi, interve-
nuto ieri nel corso del con-
vegno sugli "Assetti di go-
vernance delle partecipate 
pubbliche: tra esigenze di 
economicità e finalità so-
ciali", svoltosi presso la 
Mostra d'oltremare di 
Napoli e promosso da U-
nicredit Banca d'impresa 
e Confservizi. Secondo 
Fimmanò "in Italia le so-
cietà miste hanno contri-
buito negli anni all'au-
mento sproporzionato del 
debito pubblico". Sotto 
accusa non finisce il mo-
dello di cooperazione tra 
pubblico e privato, ma l'u-
tilizzo che se ne è fatto nel 
nostro Paese. Domanda. 
Professore qual è la situa-
zione attuale delle società 
miste in Italia? Risposta. 
Bisogna ragionare sulle 
cause che hanno portato a 
una indubbia degenerazione 
del sistema. Negli anni le 
società miste hanno contri-

buito all'aumento spropor-
zionato del debito pubblico. 
Tutto ciò per piazzare i poli-
tici e conferire loro deter-
minate cariche. D. Perché 
nessuno pensa di correre 
ai ripari? R. I nostri legi-
slatori restano a guardare 
senza far nulla. Non si vuol 
criticare il modello, che na-
sce come soluzione efficien-
te, ma la critica va indiriz-
zata a come questo modello 
si è sviluppato nel tempo. 
D. Come se ne esce? R. E' 
necessario predisporre nuo-
vi progetti di legge per 
prendere atto di ciò che sta 
accadendo nel Paese. Pur-
troppo da noi le società mi-
ste hanno tutti i difetti e 
nessun pregio. Bisogna se-
guire il principio di respon-
sabilità per non violare gli 
interessi delle società. C'è 
poca trasparenza e ciò rende 
il sistema ancora meno effi-
ciente e controllabile. D. 
Come sono state gestite fin 
qui le società miste? R. Le 
partecipate presentano sem-
pre più di frequente un buco 
nelle proprie finanze. E' 
fondamentale, dunque, tor-
nare al modello di gestione 
di concessione verso terzi e 
ad un utilizzo virtuoso del 

sistema orientato verso il 
principio di concorrenza. D. 
Quale ruolo possono avere 
i privati nella gestione dei 
servizi pubblici locali? R. 
Allo stato non c'è una seria 
ottica di privatizzazione. La 
società mista è peggiore che 
la concessione di servizi a 
terzi. Privatizzare non vuol 
dire necessariamente orga-
nizzare meglio i servizi, ci 
sono casi in cui la privatiz-
zazione è fatta bene, altri in 
cui invece è fatta male. Il 
problema è che gli enti do-
vrebbero tornare alle pro-
prie attività di programma-
zione e controllo, scegliere 
bene quali privati coinvol-
gere e in quali settori. D. 
Gli industriali accusano 
spesso il pubblico di fargli 
concorrenza sleale nel 
campo dei servizi pubblici 
locali. Lei cosa ne pensa? 
R. Se si guarda a determina-
ti servizi, il problema non è 
chi svolge l'attività, ma co-
me viene esercitata. E' vero, 
negli ultimi anni abbiamo 
assistito ad una forte con-
correnza sleale delle attività 
pubbliche, come capita, ad 
esempio, nell'ambito dei ri-
fiuti in Campania, dove 
vengono concessi mezzi e 

risorse a società pubbliche. 
A dirlo è la Corte di Giusti-
zia della Comunità europea, 
mentre chi legifera continua 
a far finta di nulla. I cittadi-
ni devono rivendicare i pro-
pri diritti e pretendere servi-
zi efficienti ai costi di mer-
cato. D. La Giunta Regio-
nale della Campania ha 
varato nei mesi scorsi un 
decreto di legge sul rior-
dino delle società parteci-
pate. L'accorpamento fun-
zionale delle società può 
essere una strada per ri-
durre gli sprechi? R. No. 
In passato è stata lanciata 
l'idea di un'autorità indipen-
dente di controllo sulle par-
ti, ma pare che non conven-
ga a nessuno. Per ridurre gli 
sprechi bisogna controllare 
attività e carte, non gli sti-
pendi degli amministratori. 
Certo è necessario sapere 
chi siano, quali siano le loro 
competenze e i modelli che 
seguono. Sarebbe utile, per-
ciò, un'istituzione indipen-
dente con poteri autonomi 
per evitare che i politici 
continuino a fare i propri 
comodi. 
 

S. R.
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IL MATTINO NAPOLI – pag. 38 
 

Ogni anno sono 900mila i verbali dei caschi bianchi - Equitalia (ex 
GestLine) «Ci atteniamo alle norme» 
Multe, è caos prescrizioni otto su dieci non pagano 
In arrivo 120mila cancellazioni, con l'emendamento in Finanziaria il 
numero è destinato ad aumentare 
 

a multa non si paga, 
nel caso in cui la car-
tella di pagamento 

sia stata notificata oltre i 
due anni dalla consegna del 
ruolo. Il possibile emenda-
mento alla Finanziaria con-
tro le «cartelle pazze» an-
nuncia un'ipotetica valanga 
di contestazioni per cercare 
di allungare i tempi. A Na-
poli i ricorsi sono già tanti: 
quest'anno 150mila, sui cir-
ca 900mila verbali emessi 
dalla polizia municipale. E 
già otto ricorrenti su dieci 
non pagano: trentamila le 
pratiche che quest'anno i 
vigili presso la prefettura 
riusciranno a elaborare, per 
mancanza di personale. Per 
gli altri 120mila la prescri-
zione, passati i sei mesi 
senza pronunciamento, è 
praticamente una certezza. 
Se la modifica alla Finan-
ziaria passerà, Equitalia Po-
lis dovrà accelerare i tempi 
per evitare «cartelle pazze». 
La società esattoriale non si 
sbilancia: «Non c'è nulla di 

definitivo - fa sapere l'uffi-
cio stampa di Equitalia - e 
non abbiamo ancora ricevu-
to comunicazioni. Ovvia-
mente ci atterremo a quanto 
disporrà il legislatore». In 
ogni modo, ripercussioni si 
avrebbero anche sul lavoro 
dei vigili urbani. Entro sette 
mesi (i cinque per la notifi-
ca del verbale più i due per 
pagare o presentare even-
tuale ricorso) la multa di-
venta «cartella» e da allora 
potrebbe cominciare una 
nuova corsa contro il tempo, 
con prevedibili pressioni 
sulla polizia municipale, già 
a corto di personale. I vigili 
urbani, che trattano i ricorsi 
giunti in prefettura, oggi 
stanno lavorando i «ruoli» 
del secondo semestre del 
2003, cioè le contravven-
zioni messe a ruolo quattro 
anni fa, per poi mandare gli 
atti a Equitalia. Intanto una 
multa trascorre anche tre 
anni nel flipper dei ricorsi. 
Cinque mesi per la notifica 
da parte dei vigili, più due 

mesi per presentare ricorso, 
più sei mesi per il provve-
dimento (sette se il ricorso è 
indirizzato al prefetto), più 
cinque per la sua notifica. E 
se si pensa a un ricorso al 
giudice di pace, contro il 
pronunciamento della pre-
fettura, passano altri sei-otto 
mesi. La relazione dei revi-
sori dei conti del Comune, 
recentemente, ha spiegato la 
situazione: nel 2006 i verba-
li emessi dai vigili urbani 
ammontano a circa 73 mi-
lioni, ma il totale riscosso è 
di 10 milioni. La mole delle 
contestazioni incide, natu-
ralmente, sul dato comples-
sivo. Come detto, sono 
150mila l'anno i ricorsi pre-
sentati. Personale e uffici 
sono inadeguati al gravoso 
compito, la polizia munici-
pale fa quello che può con 
le forze a disposizione. 
Quest'anno ha già stabilito 
un record assoluto, rispetto 
ai numeri degli anni prece-
denti: 19.500 le ingiunzioni 
emesse, oltre a ottomila in-

viti a presentarsi in prefettu-
ra per essere ascoltati. Alla 
fine dell'anno saranno tren-
tamila incorsi lavorati. Per 
gli altri 120mila verbali in 
bilico il destino è scritto. 
Superati i sei mesi senza 
che arrivi il pronunciamento 
della prefettura, il multato 
non pagherà. Il tutto mentre 
si attende che si diradi la 
nebbia su una situazione da 
tempo in stallo, che riguarda 
l'aggiudicazione della ri-
scossione delle multe ai pri-
vati. Un appalto da nove 
anni e quasi 17 milioni più 
Iva l'anno, sul quale grava-
no ricorsi al Tar e al Consi-
glio di Stato. Un anno fa, il 
22 dicembre, l'aggiudica-
zione provvisoria a Romeo 
gestioni e Monte Paschi 
Siena, che hanno vinto la 
gara. L'avvio era previsto lo 
scorso luglio. 
 

Fabio Jouakim
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IL MATTINO SALERNO – pag. 38 
 

LA MANOVRA FINANZIARIA - Via libera dalla giunta ora toc-
ca alla commissione - Tetto massimo per accendere mutui: 15 milioni 
di euro 

Più Tarsu e meno Ici nel bilancio del Comune 
Pronto il documento contabile. Sarà ricapitalizzata «Salerno solida-
le» per ripianare il pesante deficit 
 

a Giunta comunale 
ha approvato la boz-
za venerdì scorso. 

Domani parte la discussione 
nelle commissioni consilia-
ri. Il bilancio di previsione 
del 2008 andrà chiuso nel 
Consiglio che il sindaco 
convocherà tra Natale e Ca-
podanno. Fino ad allora si 
procede a tappe forzate per 
introdurre un sistema di de-
trazioni che renda meno pe-
sante il consistente aumento 
della tassa sui rifiuti. Parola 
dell'assessore Franco Pica-
rone che prospetta un per-
corso "provvisorio" allinea-
to all'ultimo bilancio e pre-
para il maxi-emendamento 
di fine anno. Per il momen-
to si adeguano tariffe e ali-
quote a un piano da 150 mi-
lioni di euro, in attesa di po-
ter pianificare investimenti, 
priorità e opere pubbliche. 

Cala l’ici sulla prima casa, 
scende la capacità di indebi-
tamento, scende anche la 
possibilità di investire gli 
oneri di urbanizzazione e 
parte la ricapitalizzazione 
della società mista Salerno 
Solidale. «Un percorso di 
guerra», lo definisce Pica-
rone e spiega: «Noi ammi-
nistratori, per essere opera-
tivi, dobbiamo mantenere 
l'efficienza dell'ente, ma 
dobbiamo fare i conti con 
ulteriori adempimenti che ci 
permettano di stare nel patto 
di stabilità». La notizia peg-
giore per i salernitani è l'a-
deguamento della tassa sui 
rifiuti al decreto Prodi. 
L'aumento è pesante perché 
finora l'aliquota media (euro 
1,85) era inferiore a quella 
degli altri comuni per un 
gettito totale di 16 milioni 
che andrà migliorato addi-

rittura del 60%. Adegua-
mento dovuto, pena lo scio-
glimento del Consiglio co-
munale e l'affidamento della 
stessa operazione ad un 
commissario ad acta. Gli 
uffici stanno ora lavorando - 
"a tappe forzate" assicura 
Picarone - all'introduzione 
di un sistema di detrazioni, 
attraverso la revisione delle 
categorie merceologiche o 
dei nuclei familiari e del 
numero dei loro componen-
ti. La buona notizia è la pre-
disposizione di una detra-
zione sull’ici (complessiva 
di 200 euro) per i proprietari 
della prima casa. Con la 
diminuzione della capacità 
di indebitamento cala anche 
la capacità di spesa e dun-
que di amministrazione. 
Nonostante diminuisca an-
che la capacità di impegno 
degli oneri di urbanizzazio-

ne per la manutenzione or-
dinaria (dal 75% al 50%). 
Infine il caso di «Salerno 
solidale». La giunta ha deci-
so di procedere alla ricapita-
lizzazione della società pre-
sieduta da Salvatore Memo-
li. È in corso la quantifica-
zione del deficit. Le cifre 
circolate nei mesi scorsi at-
testano una sofferenza di 
900mila euro ai quali vanno 
aggiunte le esposizioni con 
enti previdenziali. Il Comu-
ne intende procedere, adot-
tando il modello sperimen-
tato in occasione del salva-
taggio di «Salerno pulita» 
con ripiani delle perdite, ta-
glio dei rami secchi di atti-
vità e rideterminazione delle 
tariffe per i servizi erogati 
dalla società. 
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I PUNTI DEL PROVVEDIMENTO 
Prima casa: si risparmiano 200 euro. Rifiuti più cari del 60% 
 

ediamo nel detta-
glio i contenuti del-
le misure salienti 

adottate dal bilancio. Tarsu 
e Detrazioni - L'aumento 
della tassa sui rifiuti è sti-
mato tra il 55 e il 60%. 
Stangata imposta dal decre-
to legge adottato dal gover-
no dopo l'ultima crisi del 
sistema regionale di gestio-
ne del ciclo-rifiuti. Il princi-
pio stabilito da Palazzo 
Chigi è semplice: lo Stato 
non verserà più una sola lira 
per ripianare i conti del 
Commissariato. La Regione 
ed ogni singolo Comune 
dovranno provvedere ad at-
tivare sistemi di raccolta 
differenziata in regime di 
autofinanziamento: ovvero, 
i ricavi devono coprire i co-
sti. Risorse esterne non ve 
ne saranno. Ma, sul piano 
normativo, c'è di più. Il go-
verno, recependo il vincolo 
posto dall'Unione Europea, 
ha stabilito nel decreto che 
il mancato avvio del sistema 
di raccolta differenziata 
comporta automaticamente 
il commissariamento del-
l'Ente inadempiente e lo 

scioglimento dei propri or-
gani elettivi. Il bilancio pre-
disposto dall'assessore Pica-
rone e approvato dalla giun-
ta comunale, introduce però 
misure perequative che pun-
tano ad alleggerire il peso 
derivato dall'aumento. È 
previsto infatti un sistema di 
detrazioni fiscali esteso a 
nuclei familiari numerosi, 
economicamente svantag-
giati e a determinate catego-
rie del commercio e del-
l'impresa. Il sistema delle 
detrazioni sarà adottato sul-
la base di una modifica del 
regolamento specifico che 
attualmente collega il tribu-
to esclusivamente alla su-
perficie dell'abitazione del 
contribuente. Va detto che 
la determinazione ultima 
dell'aumento della Tarsu 
seguirà la definizione del 
piano di raccolta differen-
ziata che è in corso di ela-
borazione tra Comune e 
Conai. L'attuale stima del-
l'aumento è ancorata al co-
sto attuale della raccolta. La 
determinazione in base ai 
costi del nuovo piano po-
trebbe far salire ulterior-

mente l'aumento. Ici e De-
trazioni - Il sistema di 
sgravi fiscali varato dalla 
legge finanziaria si traduce 
sul bilancio comunale con 
un sistema di agevolazioni 
sulla prima casa. Per questa 
fascia di contribuenti verrà 
applicata la detrazione di 
200 euro. I nuclei familiari 
interessati sono oltre tren-
tamila. L'operazione com-
porta per le casse del Co-
mune la perdita di tre milio-
ni di euro di entrate. La Fi-
nanziaria prevede, a com-
pensazione, trasferimenti di 
risorse pubbliche ma in 
tempi sfalsati. Il che potreb-
be determinare sofferenza 
sulla liquidità dell'Ente. 
Spesa e Investimenti - La 
bozza del bilancio comuna-
le, allineandosi alle indica-
zioni della Finanziaria, pre-
vede un tetto di 15milioni di 
euro di indebitamento. In 
pratica entro questo tetto è 
permesso al Comune di ac-
cendere mutui per finanzia-
re investimenti nei settori di 
competenza. Un po' meglio 
di quanto accaduto con la 
scorsa Finanziaria che ave-

va portato quel tetto a 11 
milioni di euro ma malissi-
mo rispetto ad annualità 
precedenti dove il tetto o-
scillava tra i 25 e i 30 mi-
lioni di euro. Oneri Urba-
nizzazione - Ridotti gli am-
biti di spesa del Comune 
sulla base degli introiti da 
oneri di urbanizzazione (la 
Bucalossi). La nuova finan-
ziaria, per i vincoli imposti 
dal patto di stabilità, abbas-
sa al 50%, rispetto al 75% 
dello scorso anno, il tetto 
del plafond al quale il Co-
mune può attingere per spe-
se generali e per le manu-
tenzioni ordinarie. A queste 
ultime il bilancio comunale, 
in linea con la finanziaria, 
potrà destinare solo il 25% 
del gettito relativo agli oneri 
di urbanizzazione introitati. 
Va da sé che l'accelerazione 
su questo vettore e quindi 
l'entrata a regime del nuovo 
Puc e dei Pua finirà per in-
crementare le entrate e, di 
conseguenza, le disponibili-
tà di risorse per investimenti 
e manutenzioni da parte del 
Comune. 
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